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Alfredo M. Bonanno 

Vl·'.H,SO LA GENERALIZZAZIONE DELLO SCONTllü J\H.\1/\TO 

E' con non poche preoccupazioni che ri­ 
prendiamo, su queste pagine, il discorso sulla 
violenza proletaria, sulla guerra civile che in 
Italia sta assumendo contorni sempre più 
precisi, sulla lotta armata e sull 'insurrezione. 
Non che a preoccuparci siano le reazioni 

di sbirri e magistrati, di qualsiasi risma essi 
siano, ma un altro elemento interviene a 
rendere ancora più difficile quello che di­ 
remo, un elemento interne al movimento ri­ 
voluzionario stesso, un elemento che se non 
chiarito e criticato puo arrivare, con facilità, 
a deformare qualsiasi approfondimento dei 
problemi dello scontro di classe nella situa­ 
zione italiana di oggi. 

Lo scontro 

Le condizioni generali di vita del paese so­ 
no praticamente disperate. Una fitta campa­ 
gna di collaborazione con le forze governati­ 
ve, consente ai grandi giornali e alla televisio­ 
ne di continuare a dare una visione tollera­ 
bile. Ogni rninimo segno d 'insofferenza ne lie 
masse è subito circoscritto con la più grande 
attenzione. Il rifiuto dello sciopero a Torino 
per l'uccisione di uno dei giornalisti al servi­ 
zio dei padroni, ha scatenato una marea di 
interpretazioni e di indagini. Sociologi di 
grande fama si sbracciano per apprestare 
quelle analisi di cui il potere, nelle sue for­ 
me più brutalmente coattive (polizia, magi­ 
stratura, carceri) ha bisogno. Nello stesso 
tempo si fabbricano palliativi nell'officina 
farmaceutica di Montecitorio. La legge sulla 
disoccupazione, la legge sugli affitti, le 
riforme fiscali; comici tentativi di fermare 
una valanga con una diga di carta. 

I disoccupati aumentano, gli investimenti 
privati diminuiscono (i capitalisti preferisco­ 
no mettere al sicuro i propri soldi all'estero), 
i posti di lavoro devono essere rimediati alla 
meno peggio dallo Stato in forma più o 
meno diretta (Gepi), facendo ricorso al debi­ 
to pubblico, cosa che sposta la nostra situa­ 
zione sui piano della credibilità economica 
internazionale, credibilità che siamo obbliga- 

ti a sostituire con credibilità politica. In po­ 
che parole: se vogliamo i soldi tedeschi e 
americani, dobbiamo pur loro mostrare una 
disponibilità alla repressione di qualsiasi 
forma di dissenso rivoluzionario si sviluppi 
nel nostro paese, anzi dobbiamo dimostrare 
che queste forme non esistercbbero una vol­ 
ta sistemate le cose in modo definitivo, 
con i quattrini dei suddetti colossi imperiali­ 
sti e con il beneplacito del PC!. 
L'avallo reazionario di questo partite è 

necessario per diversi motivi. Primo fra tut­ 
ti, il suo passato ideologico, la capacità 
che questo passato ha di confondere le idee 
tra gli sfruttati, la coloritura progressista che 
in questo modo viene a prendere quello che 
non è altro che un semplice tentative di 
passaggio "dolce " al capitalisme socialdemo­ 
cratico a largo fondamento statale. 

Ma questo avallo sarebbe stato impossi­ 
bile in una prospet tiva internazionale diver­ 
sa, con l'Urss su posizioni di più concret o 
contrasto con gli interessi degli Usa. Una 
via italiana o eurcpea al socialismo è uri'as­ 
surda follia o una macchinazione per spiriti 
deboli. Il PCI è disponibile per il colloquio 
con tutte le forze reazionarie solo perchè 
l'Urss, ad altri livclli, questo colloquio lo sta 
di già con ducendo da tempo, in modi so­ 
stanzialmente non diversi. 
Tutto cio deve aiutarci a capire corne l' 

identificazione del fronte di classe non puè 
più passare attraverso gli elementi ideologi­ 
ci, ma deve realizzarsi attraverso il momento 
produttivo. I lavoratori, nel momento stesso 
in cui subiscono lo sfruttamento, ne! pieno 
sfacelo di tutte quelle coperture ideologiche 
che per tan to tempo hanno costituito una 
barrie ra alla comprensione, sono disponi bi­ 
li per un attacco contro le forze che realizza­ 
ho e rendono possibile lo sfruttamento stes­ 
so. Questa loro disponibilità diventa anche 
più chiara e acuta, quando lo sfruttamento 
subisce l'accentuazione della mancanza del 
lavoro. In ultima analisi, il disoccupato è an­ 
cora più sfruttato e miserabile del lavorato­ 
re occupato. 
La disponibilità alla lotta è, negli sfruttati, 

non solo proporzionale allo sfruttamento, 
ma anche proporzionale alla · compatezza 
degli strumenti ideologici. Più questi appaio­ 
no chiari e limpidi, più vengono indette 
grandi crociate contro il nulla, e la realtà 
dello sfruttamento resta intatta; più sono 
deboli, più le forze ideologiche sono incapaci 
di "guidare " le masse, e più queste, da sole, 
ritrovano la strada della lotta, la coesione 
della classe, gli obiettivi dello scontro. 

Il liv ello della scan tro 

Puè essere definito corne l 'insieme delle 
condizioni in atto che caratterizzano lo 
scontro di classe. Conoscere queste condizio­ 
ni è molto importante, perchè, spesso, si 
è portati, per motivi svariati, a privi!egiarne 
alcune a scapito di aitre, con la conclusione 
ovvia che le condizioni che non si gradiscono 
vengono definite controrivoluzionarie. 
Ora , queste condizionj sono quelle che 

sono e non dipendono né dai nostri gusti, 
né dalle nostre aspirazioni personali ; sono 
il risultato di una rete immensa di intera­ 
zioni, in cui si inseriscono anche i nostri per­ 
sonali contributi, le nostre lotte, i nostri 
errori, i nostri gusti e le nostre aspirazioni , 
ma solo corne elemento di un quadro enor­ 
memente più ampio. 
Non è possibile fissare una graduatoria di 

merito nei riguardi delle condizioni che de­ 
terminano il livello dello scontro. Sarebbe, 
infatti, fuor di luogo, privilegiare le condi­ 
zioni dell'economia, sottovalutando, ad 
esempio, le condizioni dell'ideologia che, co­ 
rne abbiamo detto, proprio ,per il suo essere 
in sfacelo, produce certe conseguenze e non 
aitre. 
La presenza di certe analisi, la scelta di cer­ 

ti mezzi, il rifiuto di certe prospettive, il 
diffondersi di certi disincan ti, sono condi­ 
zioni non meno importanti. Il mito svolge 
il suo ruolo (pensiamo al mito del partito , 
al mito della grande madre, al mito dello 
sciopero generale, al mito della violenza), 
ma quando cade non significa che non svolga 
più nessun ruolo, significa, al contrario, che 
comincia a svolgere un ruolo diverso, appun­ 
to il ruolo della "cadu ta del mito". 

L 'alzarsi del livello della scontro 

Ogni momento storico ha il proprio livel­ 
lo di scontro. In un certo senso , la storia è 
storia in quanto riesce a tracciare il susse­ 
guirsi di questi livelli e a dar conto delle 
condizioni che li determinarono. 
Una modificazione net livello dello scon tro 

è fatto normale, in quanto nessun fenomeno 
"glo baie" puè mai irrigidirsi in una formula 
statica. Ma, spesso, queste modificazioni so­ 
no di tipo "ondulatorio ", si spostano at­ 
torno ad un asse che sem bra restare rigido, 
corne ancorato a qualcosa che permane pur 
ne! continuo cambiamento. Questo qualcosa 
è la struttura ideologica del potere, o, se si 
preferisce, la struttura ideologia e basta, in 
quan to la rivoluzione non ha struttura ideo­ 
logica se non quando assume la forma con­ 
creta della controrivoluzione. 
In un certo senso , quindi , il perno attorno 

al quale ruotano le "oscillazioni" modifica­ 
tive del livello <lello scontro, è anche il per­ 
no che garantisce l'esistenza stessa del po­ 
tere, garantendo l'equilibrio delle parti e 
il reperimento del consenso. 

Ma poi, qualche volta, pcr motivi non faci­ 
li a capirsi, le capacità intrinseche di autori­ 
produzione e mantenimento dell'ideologia 
si guastano, e questo perno centrale cornin­ 
cia a incrinarsi. Non bisogna pensare che 
questo avvenga per incapacità tecnica degli 
ideologi di mestiere (che capacità ne hanno 
veramente tan ta), al contrario avviene perchè 
qualcuna di quelle "oscillazioni" ha finito 
per fare andare fuori sesto tutto l'insieme, 
ha determinato la nascita di con<lizioni nuo­ 
ve e di modificazioni delle condizioni vec­ 
chie, in tale quantità che le barriere ideolo­ 
giche sono state infrante e superate. 
A mettere in difficoltà il processo di con­ 

trollo ideologico, intervengono sia le condi­ 
zioni oggettive dello sfruttamento che si ra­ 
dicalizzano per il ·degenerare di precisi rap­ 
porti intemi al capitale, sia le realizzazioni 
concrete a livello rivoluzionario, cioè quelle 
forme di autorganizzazione che il movimen­ 
to - anche confusamente - riesce a darsi. 
Spostare lo scontro al livello fittizio del!' 

ideologia, investirsi del compito di tutori 
del patrimonio ortodosso della rivoluzione, 
significa, spesso, smarrire il concreto terreno 
delle lotte, il solo terreno su cui ogni con­ 
siderazione teorica è valida, in quanto non si 
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differenzia più dalla sua realizzazione prati­ 
ca. 

Possiamo dire che ogni irrigidirsi ideologi­ 
co contribuisce ad abbassare il livello dello 
scontro di classe, mentre ogni turbamento 
all'interno della coerenza (fittizia) dell 'ideo­ 
logia porta un contributo concreto all'innal­ 
zamento dello scontro stesso. 
Ora, non essendoci dubbio che i rivoluzio­ 

nari hanno tutto l'interesse che il livello del­ 
lo scontro si innalzi, resta parimenti fuor di 
dubbio che nessun interesse debbono portare 
verso i perfezionamenti ideologici, risultando 
questi, prima o poi, funzionali solo al rista­ 
hilirsi del potere. 
Ne! caso specifico, tanto discusso oggi in 

Italia, l'ideoiogia della violenza - in quanto 
tale - risulta funzionale al potere, consen­ 
tendo quelle oscillazioni che permettono, 
a quest'ultimo, ora di risultare paternamente 
aperto alla discussione democratica (vedi 
Convegno di Bologna, con seimila poliziotti 
intorno), ora rigidarnente propenso ad 
adottare i mezzi forti (lager statali, in timi­ 
dazioni poliziesche, tribunali e leggi speciali). 
Non è la discussione sulla violenza che in­ 

nalza il Iivello dello scontro, non è il dibat­ 
tito su quale tipo di violenza si puo accetta­ 
re e quale si deve rifiutare , che conduce gli 
sfruttati verso la liberazione. Nessuno potrà, 
su questo argomento, insegnare mai niente 
a coloro che subiscono ogni sorta di repres­ 
sione da secoli. Cadendo il sipario ideologi­ 
co, resta la scena della cruda realtà, quella 
dello scontro di classe, che vede da una parte 
gli sfruttati e dall'altri i servi degli sfruttatori 
far da codazzo ai loro padroni. 
Quando parliamo della necessità della vio­ 

Ienza non lo facciamo certo per convincere 
gli sfruttati. Questi lo sanno benissimo da 
soli, e la mettono in atto, ogni volta che ne 
hanno l'occasione, con tutti i mezzi possi­ 
bili. Lo facciamo per contribuire a indicare 
con maggiore chiarezza il nemico di classe, 
nemico che moite volte si nasconde sotto le 
spoglie del fratello e del compagno. E il di­ 
scorso sulla violenza è un elemento di grande 
[mportanza - venuti i nodi al pettine - per 
constatare da quale parte stanno tutti coloro 
che prima, al momento delle parole, erano 
tanto bravi a spaccare il capelle in quattro, 
stabilendo quale vioienza era giusta e quale 
era sbagliata, pretendendo imporre agli 
sfruttati i modelli di una violenza "giusta" 

da loro considerata tale in base a giudizi 
squisitamente ideologici. 
Alzandosi il livello dello scontro, per i 

motivi che abbiamo detto prima, tutti i 
discorsi diventano, nello stesso tempo, inu­ 
tili e determinanti. Sono inutili perchè lo 
scontro reale li rende superati e stupidi; sono 
determinanti perchè fanno cadere le ul­ 
time illusioni, rendono palesi le imbecillità, 
denunciano i tentativi di sfacciato recupero. 

Parole chiure 

In quan to anarchici noi siamo perla rivolu­ 
zione sociale, cioè per l'abbattimento imme­ 
diato e definitivo dello Stato. Quindi siamo 
perla logica rivoluzionaria che, prima di ogni 
ait ra cosa, è logica dist ru ttiva. 

Siamo per la distruzione dello Stato, cio 
significa che siamo per la distruzione fisica 
(non verbale) di quelle istituzioni e di quelle 
persone che lo Stato rappresentano e realiz­ 
zano. Siamo contro i poliziotti, contrai ma­ 
gistrati, contro i burocrati, contro i sindaca­ 
listi , contro i padroni. Non siamo soltanto 
contre il controllo poliziesco, contro la giu­ 
stizia borghese , con tro la tecno bu rocrazia, 
contro il sin dacalisrno , contro il capitalismo; 
siamo proprio in forma concreta con tro 
quelle persone e quelle cose che, nella realtà 
di tutti i giorni, quelle forme ideologiche rea­ 
lizzano , facenclole diventare strumenti di 
repressione. E q uesto nostro essere con tro 
deve tradursi in atti precisi, in atti di atracco , 
non solo verbale, ma nei fatti. Se siamo con­ 
tro i poliziotti, non dobbiamo lasciarci atti­ 
rare nella trappola idcologica di coloro che 
in nome di un malinteso pluralismo, in nome 
di un illuminismo retrograclo intendono dare 
spazio ed agibilità al nernico , affermando che 
tutti hanno diritto ad esprimersi, quindi an­ 
che i poliziotti i quali, esprirnen dosi , lo fan­ 
no a colpi di manganello. Se siamo contro i 
magistrati, contro i burocrati, contro i pa­ 
droni, contro i sin dacalisti servi dei padroni, 
non dobbiamo aspettare che qualcuno ci 
dica: questo padrone qui si è macchiato di 

-una particolare colpa, questo sindacalista qui 
è colpevole di questa tale cosa, questo rnagi­ 
strato qui è particolarmente reazionario. No! 
Tutti, senza distinzioni, senza mezzi termi­ 
ni, senza differenziazioni ideologiche, tutti 
i poliziotti, tutti i magistrati, tutti i burocra- 

ti, tutti i sindacalisti, tutti i padroni e tutti 
gli altri loro servitori, sono colpevoli e vanno 
attaccati con ogni mezzo, in ogni momento, 
a qualsiasi costo. 

Il fondamento morale si trova ne! fatto 
stesso dello sfruttamento. Chi subisce da 
secoli la pressione rnostruosa del lavoro, 
chi ha costruito il monde pur sapendo che 
non potrà mai vivere una vita decente, non 
ha bisogno di aspettare un segno di partico­ 
lare cattiveria dall'altra parte. In qualsiasi 
momento è autorizzato ad attaccare, a colpi­ 
re , ad uccidere, corne in qualsiasi momento i 
padroni e i loro servi, attaccano , colpiscono 
ed uccidono. 

Il problenia della strat egia 

Che si posaa discutere sui modi e sulle 
forme migliori di coridurre questo attacco 
è un problema che esula dal fondamento mo­ 
rale che giustifica l'attacco stesso. · 
Ogni discussione del genere diventa, quin­ 

di, una discussione di strategia, di valuta­ 
zione di mezzi, di raggiungimento di scopi. 
Non puo mai essere impostata sui metro del 
giudizio ideologico. Cioè non puè dirsi, ad 
esempio, "gli anarchici non fanno certe co­ 
se, perchè ... ". Questo discorso è privo di 
senso. Quello che gli anarchici fanno in 
quanto anarchici deve valutarsi nella realtà, 
non nell'astrattezza della teoria, in quanto 
diversamente l'anarchismo non avrebbe s 
senso, trasformandosi da negazione di ogni 
mistificazione ideologica, in una ideologia 
mistifican te al pari delle aitre. 
Certo, le scelte strategiche non sono sepa­ 

rate dall'analisi di fondo che , in quanto ana­ 
lisi anarchica, una volta legata alla realtà di­ 
venta elemento in dispensa bile dell 'in ter­ 
vento rivoluzionario stesso. Ma se questa 
stessa analisi, si staccasse dalla realtà delle 
lotte, e venisse prodotta da qualche mente 
[Iluminata, meglio dotata delle aitre, e tra­ 
sformata in catechismo per militanti, en­ 
trerebbe subito nel parco delle ideologie e 
risulterebbe funzionale a quel potere che 
pretende attaccare. 
Cosi, quando gli anarchici attaccano e cri­ 

ticano il preteso ruolo rivoluzionario del par­ 
tito militare arrnato , corne le BR, i NAP o 
aitre formazioni più recenti, lo fanno parten­ 
do da un 'analisi anarchica, ma che tiene 

conto delle condizioni reali del conflitto di 
classe, oggi, in ltalia. Non da una analisi 
anarchica piantata ne! vago dell'ideologia, 
costretta ad emettere giudizi su cose che non 
solo la vedono estranea ma anche nernica. 
Non c'è dubbio che non basta essere anarchi­ 
ci per dire delle cose giuste sulla lotta che è 
in corso di svolgimento. Occorre essere in­ 
seriti all'interno di una prospettiva concreta, 
oc..:orre essere disponibili per lo scontro rivo­ 
Juzionario, occorre aver valutato bene cosa 
tutto ciè significhi sia a livello personale, per 
ognuno di noi, sia a livello globale, per tutto 
il movimento anarchico. 
Cerchiamo di esserc quanto più chiari è 

possibile. 
Abbiamo spesso ospitato documenti delle 

organizzazioni di lotta armata che agiscono 
ne! nostro paese. Qualche volta, su queste 
stesse pagine, abbiamo anche tracciato le 
linee essenziali di una critica delle posizioni 
del partito militare chiuso, critica che veniva 
ad inserirsi in quella più arnpia che prendeva 
in considerazione la visione teorica realizza­ 
ta dal marxismo. Ma non abbiamo, di volta 
in volta, quando questi compagni venivano 
attaccati dal potere, quando venivano perse­ 
guitati e schiacciati, quando venivano ingiu­ 
riati da altri cornpagni di corto cervello, non 
abbiamo mai usato la bilancia del farmaci­ 
sta. Non abbiamo, cioè, preteso, di volta in 
volta, misurare le distanze che ci separano 
da loro. Ciè perchè queste distanze, indub­ 
biarnente presenti e significative, avrebbero 
potuto essere indicate solo sulla carta e 
risultare, quindi, banale questione ideologi-> 
ca. Tutto ciè ha spinto tanti compagni anar­ 
chici a valutazioni errate nei nostri confron­ 
ti, alimentando una falsa polemica che non 
avrebbe avuto ragione di esistere se questi 
compagni, anzichè perdersi dietro questioni 
di lana caprina, avessero ritenuto più urgente 
impegnarsi in prima persona nella realizza­ 
zione di quelle differenze che pretendevano 
individuare soltanto a livello ideologico. 

Adesso, comunque, le cose sono cambiate. 
Ed è venuto il momento di alzare, alta e for­ 
te, la nostra voce , perchè i sordi ci sentano 
e coloro che fanno i finti sordi si vedano 
sputtanati di fronte a tutti i compagni seri 
che vogliono veramente lottare per la libera­ 
zione di tutti gli sfruttati e per l'anarchia. 

I motivi per cui abbiamo dato spazio ai 
fenomeni della lotta armata di guesti ultimi 
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anni , i motivi per cui abbiamo sostenuto la 
necessità di tutelare questi spunti per quanto 
contraddittori e pericolosi potessero essere, 
erano dettati da! fatto che ritenevano impor­ 
tante la strada intrapresa, strada che poteva 
- corne di fatto è accaduto - sviluppare un' 
altra direzione, quella della lotta armata di 
massa, quella del cornportamento armato ge­ 
neralizzato, sviluppo che avrebbe, infine, 
negato ed eliminano, automaticamente, le 
condizioni stesse della lotta clandestina 
iniziale , fondata sui partito militare chiuso. 
Schierarci, fin dall'inizio, corne tanti supersa­ 
pientoni hanno fatto, contro questi compa­ 
gni, avrebbe costituito un contributo alla re­ 
pressione statale nei loro confronti ed avreb­ 
be impedito uno sviluppo, in senso liberta­ 
rio, che fin dall'inizio ritenevamo possibile. 
Non uno sviluppo in senso libertario dei par­ 
titi militari chiusi, ma uno sviluppo della lot­ 
ta armata in generale, e quindi di tutti quei 
compagni che si impegnano in questa dire­ 
zione, sviluppo quasi inevitabile, tenendo 
conto delle disillusioni cui prima b poi la 
strategia del partito militare doveva condur­ 
re. 
E' veramente straordinaria la faccia tosta 

di tanti compagni che ieri scrivevano e dice­ 
vano cose orrende su questi metodi di lotta 
e sui compagni che la realizzavano; ed oggi, 
in uno spudorato tentative di recupero, 
cercano di mettere a posto la loro falsa co­ 
scienza, scrivendo e dicendo che anche loro 
avevano previsto giusto e che, dopo tutto, 
le cose , adesso, sono accettabili, purchè 
tutto resti sulla carta, purchè tutto resti 
ne! dominio delle teorie e delle ideologie, 
e nulla si faccia per cercare di rnettere in 
pratica alcune affermazioni generiche di 
partenza. 

Ma lasciamo questi gesuiti aile loro fac­ 
cende e ritorniamo al problema che ci inte­ 
ressa. 
Le disillusioni, recenti e meno recenti, 

stanno spingendo un gran numero di gente 
verso un comportamento illegale generaliz­ 
zato. Questo comportamento si realizza 
sia sui posti di lavoro, sia sui fronte della 
disoccupazione e della criminalizzazione. 
Anche le fasce già criminalizzate stanno pas­ 
sando da un'accettazione passiva del proces­ 
so di criminalizzazione (malavita tradiziona­ 
le), ad una presa di coscienza politica. Que­ 
sto grosso fenomeno supera le prospettive 

strategiche di qualsiasi partito militare chiu­ 
so, per quanto grosso e funzionale possa es­ 
sere. Le BR, i NAP, Prima Linea, e tante 
aitre organizzazioni, non hanno più nulla 
da dire, salvo che la propria autocritica. 0 le 
loro azioni si integrano sui piano dello scon­ 
tro armato generalizzato che si sta realizzan­ 
do lentamente, o saranno destinate a spe­ 
gnersi. 
Il nostro compito è quindi anche questo. 

Come, a suo tempo, demmo un contributo 
per rintuzzare le crifiche stupide e malevo­ 
li e per impedire il realizzarsi della tattica 
repressiva globale auspicata da! potere; oggi, 
in quanto anarchici, dobbiamo continuare a 
dare il nostro contributo perla chiarificazio­ 
ne di questo processo di generalizzazione 
dello scontro armato, individuando, cri­ 
ticando ed attaccando, ogni tentativo che 
- da qualsiasi parte si proponga - intenda 
imporre modelli strategici e politici che la 
pratica quotidiana della lotta ha dichiarato 
superati. 

L 'insurrez ione 

E' nella prospettiva della lotta armata 
generalizzata di massa che l 'insurrezione as­ 
sume un senso libertario, segnando , nello 
stesso tempo, la critica definitiva di ogni ten­ 
tativo "chiuso " di organizzare la· gestione 
dello scon tro di classe. 
Moiti compagni ci hanno avanzato diverse 

perplessità nei confronti delle possibilità 
insurrezionali, oggi, ne! nostro paese; per­ 
plessità che non venivano certo eliminate 
dagli accenni che spesso anche su queste pa­ 
gine si facevano alla necessità dello sbocco 
insurrezionale e alla prospettiva che gli anar­ 
chici devono costruire in questo senso. 
Altri compagni, ancora più chiusi alla real­ 

tà dello scontro, ci accusavano di essere pro­ 
pugnatori di una soluzione di lotta superata 
dai tempi e suicida per il movimento anarchi­ 
co. 
Riteniamo che, ancora una volta, si ren­ 

dano necessarie parole chiare. 
Lo scontro armato generalizzato è lo sboc­ 

co naturale di una situazione che diventa 
ogni giorno più grave. Gli sfruttati comincia­ 
no ad avvertire questa necessità, a farla pro­ 
pria, in una serie di comportamenti anti-isti­ 
tuzionali che finiscono per dilagare. Anche 

gli atti isolati di punizione di alcuni respon­ 
sabili dello sfruttamento, realizzati da gruppi 
minoritari clandestini, vengono accettati con 
compiacimento ed approvati dalle masse. I 
tentativi di sciopero di protesta contro azio­ 
ni del genere, ad esempio, alla FIAT, su di­ 
chiarazioni della stessa azienda, hanno rac­ 
colto un massimo del 2 per cento di parteci­ 
pazione. Piuttosto poco. Anche i nuovi pa­ 
droni del Pei si rendono conto del pericolo 
che il comportamento illegale e anti-istitu­ 
zionale finisca per dilagare, e gettano le loro 
accuse contro polizia e magistratura, dichia­ 
rati incapaci di eliminare il persistente peri­ 
colo fascista il quale scatenerebbe , indiretta­ 
mente, la ritorsione delle fasce dell'estremi­ 
smo di sinistra. Tragica commedia che questi 
profittatori recitano davanti ai teleschermi 
e sui grandi organi di informazione, per nega­ 
re quell'autonomia nella lotta che , ormai, 
va al di là dell'antifascismo militante, che po­ 
teva essere ottimo elemento di coesione 
qualche anno fa, ma che oggi si dimostra co­ 
rne spiaggia arretrata. 
Non c'è dubbio che oggi il movimento de­ 

gli sfruttati, nelle sue varie forme, pur con 
tutte le contraddizioni che presenta, è in gra­ 
do di attaccare il capitale e le strutture sta­ 
tali che lo difendono. Non c'è dubbio che 
questo attacco è in corso di realizzazione. 
Unica perplessità ci pare quella che a questo 
punto dello scontro, si faccia macchina in­ 
dietro, persistento nell 'impiego di strumen­ 
ti (corne il partito armato) che se andavano 
in qualche modo bene ieri , oggi, sono ana­ 
cronistici e minacciano di diventare involu­ 
tivi. 
In quanto rivoluzionari anarchici sappiamo 

molto bene che , purtroppo , in questa fase 
dello scontro di classe, sono ancora neces­ 
sarie le forme di resistenza clandestine, 
beninteso fonda te sulla strategia anarchica; 
e sappiamo altrettanto bene che queste for­ 
me producono effetti positivi, servono da sti­ 
molo alla lotta, elevano il livello dello scon- 

tro, ma possono, nello stesso tempo, presen­ 
tare lati negativi; possono, cioè , subire invo­ 
luzioni au toritarie. 
E' nostro cornpito fare attenzione. Irnpedi­ 

re queste involuzioni. Batterci perchè lo 
scontro venga generalizzato nelle sue forme 
insurrezionali che gli garantiscono non solo 
la strategia anarchica, ma anche la prospetti­ 
va libertaria, negazione di ogni pretesa di ti­ 
po centralizzato e autoritario. 
Quando abbiamo parlato di "insurre­ 

zione ", in passato, moiti compagni sono an­ 
dati subito, col pensiero, agli esempi storici: 
alla banda del Matese , alla cospirazione di 
Pontelungo, ed altri fatti del genere. Da ciè 
l'accusa di "romanticismo rivoluzionario ", 
di "essere fuori della realtà", di essere "og­ 
gettivamente pericolosi". Tutto cio ci sem­ 
bra assurdo. L'insurrezione è il tentativo 
che viene posto in atto in vista della rivolu­ 
zione. In quan to anarchici l 'insurrezione re­ 
sta il nostro elemento privilegiato. Solo che 
questa insurrezione deve essere generalizza­ 
ta, almeno a livello del comportamento ille­ 
gale più ampio possibile. Questo di fatto 
avviene. Di che cosa possiamo lamentarci? 
Forse dovremmo dolerci che le contraddi­ 
zioni del capitale e le pretese rivoluzionarie 
degli sfruttati ci impediscono di continua­ 
re i nostri dolci sogn i? 
Facciamo animo. Se ternpi duri ci atten­ 

dono sapremo corne affrontarli. Sono pro­ 
prio quelli i tempi in cui i conigli si svestono 
degli abiti del leone. 
E' venuto il momento di mettere da parte 

le chiacchere e di battersi. Facciamoci corag­ 
gio ed andiamo avanti. E poichè , corne sem­ 
pre, la migliore difesa è l'attacco, comincia­ 
mo con l'attaccare per primi. Gli obiettivi 
non mancano. Che i padroni e i loro servi­ 
tori sentano quanto puo diventare duro 
continuare a fare il mestiere di sfruttatore. 

ALFREDO M. BONANNO 
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Alcuni compagni del movimento di latta di Roma 

ROMA - CRJMTNALIZZAZIONE, TENUTA DEL MOV1MENTO 
PROSPETTIVA Dl RICOMPOSIZIONE PROLETARIA 

Premessa 

Dai convegno di Bologna è emersa corne 
centrale l'indicazione strategica del program­ 
ma e dell'estensione del fronte di lotta at­ 
traverso la progressiva disarticolazione del 
comando capitalistico a tutti i livelli, dal 
territorio alla fabbrica. Non è passato il di­ 
segno di fare di questa scadenza un mornen­ 
to di "dissenso" verbalistico al quadro po­ 
litico e di pressione democraticistica, a cui 
ha lavorato in prima persona Lotta Continua 
sui suo giomale. E' stato in questo senso ri­ 
badito il rigetto di ogni ipotesi istituzionale, 
mediata da forze riformiste presenti all'in­ 
terne del movimento, mettendo in chiaro il 
ruolo determinante che giocano Pei e sinda­ 
cati nella ristrutturazione economico-politica 
del capitale multinazionale. Sono usciti quin­ 
di battuti coloro che riproponevano logiche 
da sinistra sindacale sui "lavoro socialmente 
utile" e sui "controllo degli investimenti ", 
tutte all'interno della dinamica di cornpres­ 
sione salariale e di produttivismo sostenuta 
da! Pei e dai capitalisti. Gli opportunisti, e­ 
marginati da! dibattito politico nei movimen­ 
to, non hanno trovato di meglio che sbandie­ 
rare la "mozione degli 11 ", pubblicata pochi 
giomi prima da L.C., in cui si accusa infon­ 
datamente l'area dell'autonomia di "insurre­ 
zionalismo", con il solo risultato di contri­ 
buire all'immagine degli autonomi corne 
"cultori della P38" e di esporci alla crirnina­ 
lizzazione di regime. 

Per il deterioramen to dell'inganno dell' 
ideologia riformista dei "sacrifici" e della 
"responsabilità nazionale" della classe ope­ 
raia, i partiti del blocco socialdemocratico 
puntano ormai apertamente alla criminaliz­ 
zazione ed all'isolamento dell'avanguardia ri­ 
voluzionaria, tentando di costringere il rno­ 
vimento ne! vicolo cieco della clandesti­ 
nità. Con una campagna allarmistica di stam­ 
pa, l'autonomia operaia è indicata corne il 
nernico principale delle "istituzioni dernocra­ 
tiche " da annientare utilizzando ogni mezzo; 
i capitalisti ed i loro funzionari, contraria- 

mente a certi rivoluzionari a parole, non 
hanno il feticismo della "legalità costituzio­ 
nale": lo stato di necessità irnpone di restau­ 
rare il dominio di classe, stendendo il velo 
della "Veritâ di Regime" sulle misure liber­ 
ticide e poliziesche messe in atto contro i ri­ 
voluzionari. Cosi, senza la benchè minima 
prova, utilizzando la legge speciale sui "co­ 
vi", si imbastisce una montatura giudiziaria 
contro quegli organismi proletari che, fuori 
da ogni mediazione istituzinale, dallUniver­ 
sità · al Policlinico, all 'occupazione delle ca­ 
se, hanno sviluppato un tessuto di lotte irri­ 
ducibile alla logica delle "cornpatibilitâ 
capitalistiche ". Cosi, ricorrendo al Codi ce 
Rocco, si nega il più elementare diritto, che 
è quello di manifestare l'opposizione politi­ 
ca, vietando permanentemente la piazza al 
movimento "per ragioni di ordine pubblico " 
ed incriminando i manifestanti di "adunata 
sediziosa". Tali misure si inscrivono ail' 
interna di un disegno coerente di "norrna­ 
lizzazione", che tende a prevenire l 'allarga­ 
mento dell'insurbodinazione a tutto il prole­ 
tariato, il quale sta duramente verificando 
sulla propria pelle la portata reale del "nuo­ 
vo modello tli sviluppo " in termini di sfrut­ 
tamento e disoccupazione. 
Il salto di qualità della repressione, in Ita­ 

lia corne in Germania, dimostra il carattere 
necessariamente neocorporativo e totalitario 
che lo Stato va assumendo, in parallelo con 
la centralizzazione operata da! capitale rnul­ 
tinazionale per fronteggiare la crisi struttu­ 
rale da cui è investito. In questa direzione un 
ruolo di punta, apertamente forcaiolo, è 
giocato da! Pei, che incita allo stato di poli­ 
zia e ad una maggiore "efficienza preventi­ 
va", in vista di un suo prossimo ingresso uf­ 
ficiale al govemo, in veste di garante del con­ 
senso coatto al programma di rilancio capita­ 
listico. 

2 dicembre: parata sindacale e "sequestro 
militare " del movimento a/l 'Universitâ. 

Ora che i margini del capitale italiano si so­ 
no ristretti, rispetto al periodo degli anni 
'60, in cui esistevano ancora spazi di con­ 
trattazione, il sindacato ha rinunciato corn­ 
pletamente alla difesa degli interessi imrne­ 
diati della classe operaia, facendosi diretta­ 
mente paladino del nuovo comando sulla 
forza lavoro attraverso il blocco salariale, l' 
aumento della produttività e la repressione 
delle avanguardie di lotta. In cam bio di privi­ 
legi economici e di potere, con l'ascesa al 
livello di cogestione della crisi, questa n uova 
aristocrazia operaia, si è trasforrnata in por­ 
tavoce delle esigenze di rilancio concorren­ 
ziale del capitale italiano nell'ambito dei 
mercati intemazionali, da raggiungere attra­ 
verso la progressiva riduzione del costo del 
lavoro e attraverso il "piano nucleare." e la 
riconversione in dustriale. La manifestazione 
nazionale indetta a foma dall'FLM non è 
uscita affatto da questa logica, usando tale 
scadenza corne semplice valvola di sfogo dell' 
emergente insofferenza operaia e deviando 
totalmente le istanze dei lavoratori, chiamati 
a scendere in piazza per il rilancio degli in­ 
vestimenti produttivi, che con l'introduzione 
di macchinari moderni non fanno che accre­ 
scere la disoccupazione, e per combattere 
"contre il terrorismo e la violenza". E' 
evidente la strumentalizzazione della mo­ 
bilitazione operaia al fine di favorire la sca­ 
lata istituzionale del Pei e di riassorbire o co­ 
munque dividere il movimento di lotta, che 
proprio a Roma ha saputo esprimere le sue 
punte più alte, rompendo con la "politica 
dei sacrifici" e con la mediazione sindaca­ 
le, a cominciare dalla cacciata di Lama dall' 
Università. In questo senso il terreno per la 
"rivincita" del sindacato è stato preparato 
con la chiusura dei "covi" e con il copri­ 
fuoco contro le manifestazioni del movirnen­ 
to da parte dei corpi repressivi dello Stato. 
In sintonia con la manovra sindacale, ail' 

interna del movimento è stata operata una 
spaccatura artificiosa per mano degli "zom­ 
bies" (il gruppo degli 11, MLS, Praxis, Pdup , 
AO e LC), che si sono prodigati per riaccre­ 
ditare l'immagine dell'FLM corne "sinistra 
sindacale " e spingendo per l 'adesione alla 
manifestazione senza discriminanti, con la 
riproposizione della vecchia e fallimentare 

linea di pressione sui vertici sindacali propria 
dei partitini neoistituzionali. Tale posizione, 
che è la svendita dell'autonomia politica e 
dell'opposizione ad ogni compatibilità capi­ 
talista, · è stata ripetutamente sconfitta ne! 
confron to diretto in assem blea, che decideva 
il concentramento alternativo all'Università 
sui programma proletario del salario garanti­ 
to e della riduzione dell'orario di lavoro ed 
un corteo autogestito che confluisse a S. 
Giovanni. 

Ma, pur ridotti politicamente in minoran­ 
za, gli opportunisti hanno montato una ver­ 
gognosa opera di boicottaggio; in primo 
luogo nessun quotidiano della "nuova sini­ 
stra" ha pubblicato l'appello dell'assemblea 
del 25 novembre (tenuta a "Legge ") perla 
mobilitazione nazionale del movimento, 
inventando invece assurde mistificazioni su­ 
gli autonomi a cui viene attribuito di non 
volere il confronto con gli operai e favoren­ 
do cosi la carn pagna di stampa borghese, che 
ha creato un cordone sanitario attorno ail' 
appuntamento dell'Università, indicato corne 
una "contromanifestazione degli autonomi". 
Poi sono seguite le delazioni e le calunnie più 
bieche: gli autonomi che non avevano alcun 
interesse a scatenare la rissa dovuta ad una 
machiavellica provocazione degli "zombies" 
usciti ancora sconfitti durante l'ennesima 
assem blea chiarificatrice del 28 novembre, 
sono stati dipinti corne i "violenti ", i "pre­ 
varicatori", che bastonano gli avversari poli­ 
tici per imporre la loro linea. Infine, il 29, 
a "Lettere " uno sparuto raduno scissionista, 
con una velenosa mozione contro l'autono­ 
mia accusata di disprezzo della classe operaia 
occupa ta, ha convocato il concentramento di 
Porta S. Paolo, ben propagandato dai mass 
media .e di fatto totalmente subalterno alla 
linea sindacale. 
Tale teoria dei "buoni" che stanno col sin­ 

dacato e dei "cattivi ", antioperai e pro­ 
vocatori, è servita al clima terroristico di cri­ 
minalizzazione del movimento, favorendo l' 
accerchiarnento operato da! sindacato e dalle 
forze repressive dello Stato ed indebolen­ 
do notevolmente la mobilitazione del movi­ 
mento a livello romano e nazionale. Quindi 
la mattina del 2 il divieto, il massiccio spiega­ 
mento di polizia e carabinieri che circonda la 
città universitaria, secondo un'azione coor­ 
dinata col sindacato che devia il corteo del 
sud che dalla stazione Tiburtina doveva pas- 
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sare per S. Lorenzo, accanto all'Università; 
è l'isolamento militare dei rivoluzionari dal­ 
la manifestazione dei metalmeccanici. Men­ 
tre il grosso dei cornpagni restava sequestrato 
nell'Università, il S.d .O. sindacale caricava 
gli operai dell 'ltalsider di Bagnoli che si 
opponevano alla deviazione del corteo e suc­ 
cessivamente quei compagui del movimento 
che erano riusciti ad evitare il blocco della 
polizia e si stavano organizzando in corteo 
alla stazione Tiburtina, dove finivano con lo 
sfondare i nutriti cordoni della "nuova po­ 
lizia" (in cui figuravario anche mazzieri dell' 
MLS, Pdup, ecc.), unendosi agli operai dell' 
Italsider e facendo sentire la voce dell'oppo­ 
sizione rivoluzionaria fin dentro piazza S. 
Giovanni. 
Anche se il movimento ha saputo evitare . 

in parte il tentativo di marginalizzazione, il 
bilancio complessivo di questa giornata non 
è certo positiva: il sindacato ha riconfermato 
il suo controllo sulla gran massa degli operai, 
pur cominciando a dare segni evidenti di in­ 
crinature, come dimostrano i fenomeni di 
insubordinazione che provengono da alcuni 
settori proletari che si stanno organizzando 
fuori del sindacato sui propri bisogni. Oltre 
a difficoltà concrète, cio dimostra i limiti 
soggettivi del movimento di opposizione a 
saper articolare il percorso tattico-strategico 
di rottura della ghettizzazione e di unifi­ 
cazione politica del proletariato nelle sue di­ 
verse componenti , colpite dalla ristruttura­ 
zione in modi e tempi diversi. In questa pro­ 
spettiva, salvaguardando, contra le tendenze 
democraticiste, la radicalità del programma 
e dei metodi di lotta espressi da! proletariato 
marginale in antitesi con l'intera struttura 
econornico-istituzionale del sistema capitali­ 
sta, è necessario sviluppare la capacità di 
agire sui diversi terreni, senza fughe in avanti 

· verso un prematuro innalzamento dei livelli 
di scontro. 

Dai 12 dicem bre al "dossier" sui terrorismo 

La barca dell'economia è in grave pericolo; 
in questo stato di emergenza il Pei si candida 
per l'ingresso diretto al governo, come ga­ 
rante dell'ordine sociale nella gestione di 
nuovi più pesanti sacrifici, sostenuto in que­ 
sta richiesta da settori del capitale e da! trio 
La Malfa-Fanfani-Carli. Per dimostrare le sue 

credenziali si offre come pompiere per spe­ 
gnere i "fuochi della violenza", contra chi 
viola la legge suprema del profitto e del do­ 
minio di èlasse, contra chi rifiuta con la lot­ 
ta il programma di miseria che il capitalismo 
impone perla propria sopravvivenza. 
Per la ricorrenza del 1 2 dicem bre, il Pei 

ha affisso sui muri della città un manifesto 
in cui si condanna la "violenza eversiva" 
senza far menzione dei fascisti e della 
strage di Stato ed inneggiando alla difesa 
dello Stato capitalista contra chi mira a ro­ 
vesciarlo. Il 12 è una nuova prova di forza 
del regime verso il movimento con l'ennesi­ 
mo divieto di manifestaie , a cui si è risposto 
con estrema intelligenza, evitando uno scon­ 
tro diretto militare con l'apparato repressivo 
e sviluppando una ramificata agitazione po­ 
litica fra i proletari con una rete di decine di 
concentramenti decentrati e con azioni di 
violenza proletaria estese a tutta la città, 
secondo una tattiva già sperimentata a no­ 
vembre per la chiusura dei "covi". Nell' 
isterico tentativo di frenare la dimensione di 
massa della rivolta, il Pei parla di "crirninali 
azioni di gruppi organizzati" riferendosi ail' 
incendio di due seziioni DC e di un bar fa­ 
scista, e mette in piedi una feroce carnpagna 
d'ordine contra il movimento. L'agente 
de Il 'an ti terrorismo Pecchioli, parian do a 
nome del Pei, individu a ne! terrorismo rosso 
il pericolo maggiore perchè mira a "provoca­ 
re la ribellione del proletariato e quindi una 
palingenesi rivoluzionaria, da cui nasca una 
nuova società" definita "f'ollia rivoluziona­ 
ristica che va contrastata, isolata, battuta" 
(Intervista, Unità del 14 dicernbre). A ta! 
fine il Feldmaresciallo Pecchioli, ha rivolto 
l'appello alla "collaborazione " con la poli­ 
zia, sollecitando una rete di spie e delatori 
a "garanzia delle istituziorii", contra il terro­ 
rismo, da estendere su tutto il territorio. 
Come primo esernpio in tal senso cita il 
ruolo poliziesco da cane da guardia che il 
sindacato svolge in fabbrica a difesa degli 
impianti industriali. Questo attivismo repres­ 
sivo si è concretizzato nello squallido "dos­ 
sier" preparato da! Pei "sulla violenza ever­ 
siva a Roma", in cui il Pei ri vela pienamente 
il suo volto an tiproletario: avanguardie di 
lotta anticapitalista vengono additate corne 
"pericolosi terroristi" da incriminare, acco­ 
stati in un unico calderone ai fascisti. Viene 
cosi rilanciata la "teoria degli opposti estre- 

misti", questa volta gestita in prima persona 
da! Pei che tentando di denigrare, di gettare 
un 'ombra sulla storica giornata della "cac­ 
ciata di Lama", utilizzando false dichiara­ 
zioni di alcuni fascisti, trarnite "Paese Sera", 
sostiene che quel giorno furono i fascisti coa­ 
lizzati con gli "autonomi" a contestare La­ 
ma. E' evidente l'impudenza di simili monta­ 
ture, che non serviranno comunque ad arre­ 
stare la crescita del fronte di lotta che si svi­ 
luppa dalle condizioni strutturali di crisi del 
quadro capitalistico; non esistono per il Pei 
margini per ottenere un consenso di massa 
ne! proletariato alla politica dei sacrifici, in 
quanto non puè offrire né occupazioné 
(corne dimostrano i massicci licenziamenti e 
il farsesco fallimento della legge per l'occu­ 
pazione giovanile), né blocco del carovita, né 
riforme sociali. Facendo leva su questa con­ 
traddizione, il movimento deve accrescere la 
sua capacità di radicamento ed estensione , 
partendo dai bisogni e dall'organizzazione 
capillare delle. lotte, superando una certa 
empasse provocata negli ultimi rnesi da un 
ripiegamento difensivo sui solo terreno della 
repressione o dell'azione esernplare e dalla 
chiusura in alcune roccaforti, corne l'Univer­ 
sità, trascurando l'agitazione politica e la 
conflittualità sull 'in tero terri torio rnetropoli­ 
tano. E' necessario colrnare il divario esisten­ 
te tra programma e pratica politica, corn- 

prendendo fino in fondo la complessità e 
l 'articolazione della riunificazione politica 
degli sfru ttati: il 77 è stato soprattu tto 
caratterizzato dall'esplosione degli strati 
proletari più marginali, più coinvolti dall' 
attacco capitalistico; è necessario che tale 
antagonisrno si diffonda anche in fabbrica, 
rovesciando l' attuale dicotomia "garantiti - 
non garan titi " e operando per saldare strati 
proletari diversi, nella rnisura in cui la 
ristrutturazione, dopo aver colpito gli strati 
più deboli, sta investendo duramente gli 
operai delle grosse fabbriche. Perciè non 
esistono scorciatoie irnmediatissime; senza il 
pieno dispiegarsi del proletariato non si puè 
puntare ad una crescita lineare dello scontro; 
in questa fase decisarnente difficile, come va 
battuto il legalitarisrno, va evitato il corto­ 
-circuito di autoclandestinizzarsi, che è il 
risvolto della stessa logica di fensiva di 
rinuncia all'estensione del fronte di lotta e 
corne tale perdente. li superarnento di 
questo parziale riflusso si gioca sulla capacità 
di azione di rottura corn binando tutte le 
forme di lotta legali ed illegali, evitando 
sernplificazioni e riduzioni politico-orga­ 
nizzative. 
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Collettivo operai 

FARGAS. UNA LOTTA CONTH:O LA RLSTRUTTURAZIONE 

Nota introdu ttiva 

Diamo conto di seguito, di una espe­ 
rienza operaia che assume valore em blema­ 
tico all'interno del ciclo di ristrutturazione 
che il capitale sta attuando. In questa vicen­ 
da sono chiaramente leggibili i comporta­ 
menti delle varie forze in campo: padronato, 
sinistra sindacale, picci. Ed emergono niti­ 
damente ruolo e lirniti che ognuno ha avuto. 
La storia della Fargas è la stessa che hanno 
conosciuto centinaia di piccole e medie fab-' 
briche , liquidate dal grosso capitale. Quel 
che vi è di nuovo è il comportamento ope­ 
raio, il tipo di Iotta che ha saputo condurre, 
iI grosso impegno della storica sinistra sinda­ 
caie dei metalmeccanici e il suo am biguo di­ 
scorso sull'autogestione, intesa come condu­ 
zione d'emergenza della fabbrica in assenza 
del padrone che decide di mollare tutto, ecc. 
Ma andiamo con ordine. La Fargas era un' 
azienda di circa 300 dipendenti, con un fat­ 
turato di 8 militardi, che produceva elettro­ 
domestici, scaldabagni, arredamenti ecc. Ap­ 
parteneva al gruppo Montedison. 
Nella primavera del '74, alle soglie del rin­ 

novo del contratto aziendale i lavoratori 
chiedono: sblocco del tum-over, rimpiazzo 
del personale mancante, ed altro. La Monte­ 
dison replica annunciando l'intento di sman­ 
tellare gli impianti. Tutti gli operai vengono 
trasferiti in aitre aziende dello stesso gruppo. 
Alle lettere di trasferimento 70 operai rifiu­ 
tano i trasferimenti, 108 li accettano. Avvie­ 
ne l'occupazione della fabbrica e pubbliche 
manifestazioni di protesta. 
Nel luglio '74 la pretura del lavoro presso 

cui gli operai avevano aperta la vertenza giu­ 
diziaria, ordina la riapertura della fabbrica, 
la ripresa della produzione, ricostituzione de­ 
gli organici e delle scorte. La Montedison 
invece ricorre in appello, ostacola il riavvia­ 
mento produttivo, assume ma non retribui­ 
sce poi - dietro una nuova sentenza - re­ 
tribuisce i nuovi assunti ma non li inserisce 
ne! processo produttivo, denuncia gli operai 
più combattivi. 

II sindacato da parte sua mette in moto 
tutti quegli interventi di carattere politico e 

giuridico per garantire la produzione, impe­ 
gna gli enti locali per una soluzione definiti­ 
va; tanto che a giugno '75. il sindacato puo 
sbaridierare che si è raggiunto il Iivello pro­ 
duttivo degli anni precedenti! In questa fase 
tutte le forze riformiste sono volte a poter 
dimostrare che la fabbrica è attiva, compe­ 
titiva, capitalisticamente appetibile: che si 
faccia avanti un nuovo padrone e sostitui­ 
sca Cefis! Tutto questo avviene a prezz o 
di pazzesche mistificazioni sui ruolo degli 
operai che diventano "produttori", sui bi­ 
lanci di gestione che devono essere attivi sen­ 
za pero che questo significhi auto-sfrutta­ 
mento, accumulazione, estorsione di plus­ 
-valore, ecc. Ad agosto '75 la Montedison 
chiede la liquidazione della società. Gli 
operai rispondono con l'occupazione "sirn­ 
bolica" dello stabilimento, sorvegliano gli 
irnpianti impedendone il trasferimento, con­ 
tinuano a produrre sebbene al 20 per cento 
del ritmo normale. A gennaio '76 tutta l' 
attività del sindacato è racchiusa e contenu­ 
ta nella sfera para-giuridica: pressioni sui 
curatore fallirnentare, vigilanza sui cornpra­ 
tori che si fanno avanti per controllarne la 
solidità finanziaria, controllo sui comitato 
dei creditori. Insomma, puro legalismo, 
piatta subordinazione aile leggi di mercato 
e alla logica dell'economia: gli operai sono 
mantenuti nella passività, il loro destino è 
ne lie mani dei "tecnici" sindacali o dei po­ 
litici riformisti e dei loro "buoni uffici". 
A maggio '76 l'opéra di coinvolgimento 
degli operai nella logica produttivistica è 
al culmine, scompare ogni contraddizione 
antagonista tra operai-struttura tecnologica­ 
-gerarchica del capitale, si piomba in piena 
"autogestione " cioè autosfruttamento inner­ 
vato da incentivi ideologici di vario tipo. Ci­ 
tiamo un documento di fonte sindacale: 
"a) impediscono la svendita a prezzi falli­ 
mentari dei prodotti finiti: continua la ven­ 
dita attraverso quello che resta della rete 
commerciale normale; vengono organizzate 
vendite dirette in fabbrica dal CdF. b) im­ 
pongono al curatore un equilibrio tra vendite 
e produzione: i magazzini non vanno svuota­ 
ti al di sotto di certi livelli (sia per i materia- 

li, sia per i prodotti finiti). c) ottengono da! 
tribunale programmi di produzione che ga­ 
rantiscono l'economicità dell'esercizio prov­ 
visorio e mantengono la produttività in fab­ 
brica a Iivelli normali. d) i lavoratori tutela­ 
no, in un'autogestivne di fatto, il funziona­ 
mento dell'azienda nel suo complesso: in­ 
vestimenti, acquisti, programmazione, pro­ 
duzione , commercializzazione. e) in questo 
periodo i lavoratori operano con questo 
o biettivo: la "rnacchina" aziendale non deve 
ferrnarsi e deteriorarsi". 
Questo discorso la dice lunga sui senso che 

l'autogestione ha per il sindacato: non nega­ 
zione in processo dell'economia, non con­ 
trapposizione al dominio del Capitale, ma 
accettazione della sua logica, dei suoi valori, 
della sua etica; il tutto si traduce in forzata 
assunzione da parte operaia del "punto di 
vista capitalistico", è la più palese pedago­ 
gia per indurre a ragionare col cervello del 
produttore. In tutto cio non vi è nulla di 
rivoluzionario: vengono cancellati e rimos­ 
si i bisogni operai, ancora rimandati e su­ 
bordinati alla realtà della merce e della sua 
produzione. Alla fine, il periodo di "autoge­ 
stione" si risolve - finalmente -all'ottobre 
del '76 quando un padrone subentra, ed ini­ 
zia la NUOV A FA RGAS. Questo periodo è 
preceduto da una fase in cui i "tecnici " 
sindacali preparano uno studio sulla "pro­ 
duttività" e la "redditività" della struttura 
aziendale, pervenendo alla conclusione che 
potrebbero essere utili circa 300 milioni con 
una ipotesi produttiva , e 700 milioni con 
un 'altra. Poi si considero: "l'au togestione 
come una "linea di fron tiera" solo ne! caso 
in cui non ci siano candidature serie ail' 
acquisto". Il resto puo essere riassunto corne 
modalità procedurali per il passaggio della 
fabbrica e della sua forza-lavoro, dal control­ 
lo sindacale a quello del nuovo padrone. Il 
periodo di transizione da Cefis a Noè signi­ 
fica solo che il sindacato ha svolto il suo 
ruolo istituzionale: garantire la continuità 
delle leggi e dell'imperio dell'economia che 
determinano la funzione di salariato: pro­ 
durre merci in cambio di un valore inferiore 
a quello prodotto, ossia lo sfruttamento. Ha 
potuto occultare il contenuto laido della sua 
politica vendendo fumisterie e mistifica­ 
zioni autogestionarie, diseducando gli ope­ 
rai, costringendoli ad assumersi oneri non 
propri, a tralasciare il proprio compito di 

negatori, di com battenti contro il !avoro 
salariato. 
Dimostra che qualsiasi esperienza parziale 

e settoriale di autogestione è possibile solo 
ne! rispetto delle regole del mercato capi­ 
talistico, e nell'inattaccabilità del modo ca­ 
pitalistico di produrre: permanevano ruoli, 
categorie, specializzazioni, gerarchia, e tutti 
gli altri aspetti della divisione sociale del la­ 
voro. Come esce la classe operaia della 
Fargas da questa esperienza? Senz'altro non 
sconfitta, se dopo questa fase rivede costi­ 
tuito al suo interne un polo di opposizione 
proletaria (il collettivo operaio comunista) 
che respingendo ogni ricatto e il diktat del 
coinvolgimento co-gestionario attuale, ha 
saputo ribadire con intransigenza il punto di 
vista operaio, i suoi bisogni, la sua opposizio­ 
ne al lavoro salariato. (vedere il testo che se­ 
gue , che testimonia su un modo di porsi, su 
un comportamento operaio all'interno della 
crisi e della ristrutturazione). 
E' possibile valutare diversamente l'opera­ 

to sindacale? Secondo noi no. Noi non siamo 
tra quelli che pensano che siano necessarie 
delle "dirnostrazioni" o delle "prove " della 
capacità degli operai di saper far funzionare 
le fabbriche. Sappiamo "che gli operai sono 
artefici di tutti, crcano tutto e possono an­ 
che far funzionare secondo i propri criteri di 
classe l'apparato produttivo, ossia eliminan­ 
do le procluzioni di merci superflue o inutili, 
carnbiando in creazione la mera esecuzione 
seriale vigente, riducendo l'energia umana 
necessaria a trasformare la natura per piegar­ 
la ai propri fabbisogni eliminando tutti i set­ 
tori parassitari che prosperano sui lavoro vi­ 
vo di una minoranz a, La cosiddetta "autoge­ 
stione" sindacale non è stata altro che il 
tentativo di ristrutturare (per conto del 
capitale) la fabbrica. Se Cefis aveva taglia­ 
to il "rarno secco" Fargas per scomporre la 
forza operaia, per destrutturarla, per render­ 
la mobile all 'interno del suo gruppo indu­ 
striale, per utilizzarla corne più gli conveni­ 
va, in definitiva per ottenere più lavoro svol­ 
to (e 108 operai accettarono il trasferimen­ 
to), il sindacato non è giunto a risultati di­ 
versi per gli altri 78 operai che avevano ri­ 
fiutato. Ha dovuto condurre in proprio la 
repressione (vedere · comunicato del CdF 
contro l'assenteismo), ha dovuto introdurre 
gli stessi ritmi produttivi che quei 108 operai 
hanno subito nelle aitre fabbriche del gruppo 
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Montedison in cui furono trasferiti. Ma ha 
fatto anche di peggio! Ha tentato di annulla­ 
re ogni antagonismo e ogni contraddizione 
tra operai, modo capitalistico di produrre 
e padrone. Ha consegnato nelle mani del 
nuovo padrone una fabbrica ristrut turata ; 
cioè governabile, con la forza-lavoro arnman­ 
sita, e tenta ancora di imporre la pace socia­ 
le e l'abolizione della conflittualità soste­ 
nendo che non si possono creare problemi 
al nuovo capitalista prima che la fabbrica 
sia diventata attiva, cioè prima che questo 
maiale cominci ad accumulare. 
Ma le differenze e gli interessi di classe 

sono ineliminabili, l'opposizione puè eclis­ 
sarsi ma non scomparire. 
A noi tocca riflettere sulla manipolazione 

e l'uso antioperaio del concetto di auto­ 
gestione. 

IL DOCUMENTO DEL COLLETTIVO 
OPERAI COMUNISTI FARGAS 

La qualità e la quantità del nostro odio, 
della nostra rabbia nei confronti di questa 
società sono in proporzione diretta alla co­ 
scienza della qualità, della quantità della no­ 
stra repressione quotidiana. Quanto del no­ 
stro tempo è posseduto da! capitale? Quan­ 
to dell'organizzazione del nostro quotidia­ 
no siamo liberi di decidere? Organizzazione 
della società e organizzazione della fa bbrica 
sono dialetticamente legate, una è funzionale 
all'altra. Se otto ore vi sembrano poche pro­ 
vate voi a lavorare. La lotta operaia d'ora 
in poi non sarà più sernplice lotta di repar­ 
to sernplice lotta per il salario, per l'occu­ 
pazione ma incomincierà ad essere lotta di 
liberazione. Liberazione da! dominio del 
capitale, dalla sua oppressione, perchè que­ 
sto significa liberazione ed espressione dei 
nostri desideri, dei nostri bisogni. Purtroppo 
organizzazione e politica sono state molto 
spesso in contraddizione con il nostro desi­ 
derio e il nostro bisogno, bisogna perciè 
incominciare a pensare ad una dimensione 
del progetto rivoluzionario, della lotta, della 
politica che sia esaltazione e non negazione 
del nostro essere sociale, della nostra capa­ 
cità di affermare collettivamente desideri e 
bisogni. 

La difesa del salario, la garanzia del posto 
di lavoro corne diritto al salario, sono la 

· difesa di un modo di vita che ci permette di 
sviluppare, sottraendo pur parzialmente il 
nostro tempo al dominio del capitale, forme 
diverse di rapporti sociali e umani. La quali­ 
tâ nuova delle lotte dei giovani e delle donne 
è tutta qui. Non è capacità di organizza­ 
zione; non lo è ancora sufficientemente, 
perchè pesanti sono state le sconfitte (ricor­ 
diamo il 7 dicem bre dell 'anno passato) e la 
figura del giovane proletario non è certo una 
figura limpida da additare totalmente ad 
esempio. Quello che è certo è che il movi­ 
mento delle donne e dei giovani oggi inco­ 
mincia ad esprimere una cultura, una forma 
di rapporti tra di loro, di critica pratica al 
capitale perchè comportamento quotidiano, 
che fonda e legittima l'affermazione di una 
qualità nuova della vita. 
Tutto cio reclama con urgenza una forma 

diversa di rapporti sociali, senza l'oppri­ 
mente necessità delle leggi del profitto capi­ 
talistico. 
A chi ci parla di sacrifici, di lavoro e di or­ 

dine, noi rispondiamo denunciando lo spre­ 
co di energie umane, di risorse, di ricchezza, 
la rovina della natura che il capitale ha fat­ 
to per il suo profitto. 
La divisione che c'è dentro ognuno di noi 

tra la tensione ad affermare il proprio desi­ 
derio, il proprio bisogno e l'obbligo alla 
schiavitù del lavoro è una divisione che per­ 
corre la classe operaia stessa. Come per co­ 
noscere pienamente la libertà bisogna lotta­ 
re per dimenticare dentro di noi l'idea del 
dovere , della autorità, la falsa coscienza che 
il capitale ci irnpone ; cosi la parte più co­ 
scien te della classe operaia si trova a lottare 
contro coloro che, sottoposti ad anni di 
sfruttamento, si sono dimenticati i propri 
reali interessi, la capacità di affermare il pro­ 
prio desiderio, i propri bisogni. Bisogna sco­ 
prire la reale coscienza di se stessi seppel­ 
lita sotto una falsa coscienza acquistata con 
l'abitudine allo sfruttamento, all'oppres­ 
sione, alla negazione costante di ciè che ci 
piace in nome di ciè che (ci dicono) dcbbia­ 
mo fare. A lavorare , alzandosi aile 6 a aile 7 
del mattino, non ci aridrebbe nessuno se non 
fosse un mezzo per avere salaria e beni di 
consumo. 
Diciamo la verità: le fabbriche non ci piac­ 

ciono, ci fanno schifo, perchè in fabbrica si 

muore ogni giorno, non si è padroni di deci­ 
dere di se stessi, del proprio tempo, della di­ 
stribuzione delle proprie energie. In nome 
del profitto capitalistico siamo costretti a 
reprimere la nostra creatività, la nostra fan­ 
tasia, la nostra sensibilità. Il rifiuto del la­ 
voro, l'assenteismo c'è servito per iniziare a 
conoscere tutto questo, solamente per ap­ 
prezzare un poco il significato di una vita 
fondata su una regolazione autonoma di 
se stessi, dei propri desideri, sui rispetto del!' 
essere altrui. Oggi la politica, la latta non è 
un dovere ma una necessitâ, L'organiz zaz ibne 
non un sacrificio ma una maniera collettiva 
di af[ermure la nostra coscienz a, i nostri de· 
sideri, la volontà di liberazione contra chi 
tutto questo ci nega. 

/,a Fargas non sarà un 'altra lnnocenti 

E' necessario al di là dei motivi contin­ 
genti, fare il punto della situazione di latta 
e di dibattito alla Nuova Fargas. La storia 
politica della Fargas, la sua collocazione ail' 
interno del movimento, il tipo di dibattito 
che si sviluppa fra gli operai in questa fase 
rendono urgenti e necessarie le chiarifica­ 
zioni. Una cosa valga corne prernessa: lo 
scontro che è in atto tra operai e capitale 
si ripercuote all'interno della classe corne 
scontro tra destra operaia collaborazionista 
e sinistra operaia. Il documento scritto da 
Piero Tedoldi, fulgido esempio d'opportu­ 
nismo d'avanguardia nei confronti delle lot­ 
te operaie, non varrebbe la pena di essere 
discusso se non per il fatto che noi riteniamo 

. la sua linea politica organica alla linea di 
collaborazione del sindacato e del Pei. La 
sua una lettura "intelligente" da destra, 
<lai punto di vista della produzione e della 
ricostruzione economica, dei comportamenti 
operai dalla Fargas. Il suo documento segna 
una svolta nella politica che le varie forze 
presenti alla Fargas conducono. La destra 
operaia , la base sociale di Piero Te doldi 
e del sindacato non ha il comando effettivo 
della fabbrica. Il processo di norrnalizza­ 
zione produttiva finora non ha funzionato. 
"Ci sono dei lavoratori che puntano allo 
scontro aperto con la proprietà Nuova 
Fargas ... La direzione l'ha evitato ... dirno­ 
strando la propria debolezza. In questo caso 

la nostra debolezza, la divisione tra operai è 
stata la forza che ci ha fatto mantenere il 
posto di lavoro, perchè se la direzione face­ 
va il pugno duro, prima ci sarebbe stato lo 
scontro tra di noi". (dal documento di P. 
Tedoldi). 
Compagni se il processo di norrnalizzazio­ 

ne mostra le corde, se il comandante P. 
Tedoldi si lamenta con i suoi soldati perchè 
gli alleati non si impegnano e nelle file ser­ 
peggia il malcontento e diventa uno di quelli 
che ... "hanno fatto la latta" non c 'è che 
rallegrarsene e ridere. Occorre pero fare dei 
salti in avanti. 
Oggi si giocano gli schieramenti tra chi è 

d 'accordo con la ripresa produttiva e resterà 
operaio per tu t ta la vitae chi non se la sente 
di /egare il proprio destina alla [a bbrica, al 
proprio padrone. 
Quelli che arriveranno intatti alla fine della 

battaglia del lavoro senza aver perso <lita 
sotto le trance o piedi nelle colate verranno 
nominati cavalieri del lavoro , agli altri qual­ 
che medaglia, ai morti sui lavoro per inciden­ 
ti e nocività n ien te , perchè sono da dirnenti­ 
care. 

Lo scon tro alla Fargas si gioca tra due lirni­ 
ti opposti che han no una causa corn une: la 
forza operaia, questa provoca l) l'impossi­ 
bilità per il padrone di chiudere la fabbrica, 
2) 1 'impossibilità di sfru ttare gli operai 
corne cani. 
E' in questa situazione che la destra ope­ 

raia si fa avanti con proposte di intensifica­ 
zione dello sfruttamento senza nemmeno 
considerare una prospettiva differente di li­ 
berazione dalla schiavitù del lavoro. Cosi 
Noé incomincia a ricattare gli operai dicendo 
che non potrà pagarli, poichè i crediti delle 
banche, che gli erano stati promessi quando 
ha rilevato la fabbrica non arrivano. La man­ 
canza del finanziamento è il punto di forza 
della destra nella sua battaglia per il lavoro, 

. Cosi riprende la campagna di attacco politi­ 
co alla sinistra operaia, agli operai del mon­ 
taggio in primo luogo. 

Gli operai, le banche e Noé. li comando 
complessivo del denaro contra gli operai 

Da anni, da quando è iniziata la ristrut­ 
turazione le banche non solo prestano ca­ 
pitale ma partecipano direttamente alla ela- 
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borazione dei progetti di ristrutturazione, di 
attacco alla forza operaia, di attacco alla re .. 
sistenza operaia di aumento dello sfrutta­ 
rnen to. Le banche hanno assunto un ruolo 
fondamentale nella raccolta dei profit ti, net­ 
la concentrazione della ricchezza· e quindi 
net potere sull'impiego dei capitali accumu­ 
lati. 

Le banche che hanno rastrellato in questi 
anni i profit ti, oggi sono un formidabile 
centro di potere a fianco di quelle imprese 
multinazionali corne la FIAT le quali non 
hanno bisogno dire ttamente delle banche per 
svolgere la loro attività e controllano quote 
crescenti di produzione e di profit to. 

Proprio in questi giorni banche e confindu­ 
stria parlano di trasforrnare i crediti ohe le 
banche hanno verso le imprese in partecipa­ 
zione diretta al capitale azionario, alla pro­ 
prietà c.elle imprese alla loro · conduzione 
diretta. 
Allora in questo momento Je banche sono 

chiamate ad irnpegnarsi di prima persona 
nella ristrutturazione. Poichè le banche non 
devono più solo assistere, ma dirigere corne 
centri di comando sulle irnprese l'attacco 
agli operai i prestiti e i finanziamenti diven­ 
tano uno strurnento selettivo. Non è vero 
che i soldi non ci sono è vero piuttosto che 
i soldi vanno dove ci sono le condizioni di 
irnpiego migliori e cioè alle fabbriche ristrut­ 
turate dove gli operai sono stati battuti ed 
è stata stabilita la norrnalità produttiva. Le 
irnprese organizzate nella confindustria, non 
si muovono più isolatamente ma si organiz­ 
zano per territori, per zone e per settcri al 
fine di condurre un attacco corn binato con­ 
tro gli operai. 

Il governo e 'gli enti locali deterrninano una 
riduzione del reddito in rnano ai proletari 
con l'aumento del carico fiscale sui salari, 
con la riduzione dei servizi sociali e l'aumen­ 
to del loro costo. Nei servizi si irnpone la lo­ 
gica del profitto e non della soddisfazione 
dei bisogni proletari. 

Le banche ancora una volta attraverso il 
controllo del finanziamento agli enti locali 
partecipano direttamente alla ristrutturazio­ 
ne dei servizi sociali. Se tra tutti questi aspet­ 
ti del comando dei padroni c'è concorrenza 
tra chi si accaparra una fetta maggiore di 
potere c'è un accordo totale per piegare la 
resistenza operaia e proletaria. Nessuno re­ 
gala niente a nessuno, una banca ad un pa- 

drone, un padrone di fabbrica allo stato, lo 
stato aile banche. E' certo che irnpegnano i 
capitali di cui dispongono dopo aver sfrutta­ 
to gli operai, per sfruttarli ancor di più 
e spezzare la loro volontà di liberarsi dallo 
sfruttarnento. 
Allora non c'è il rischio che le banche rega­ 

lino i soldi a Noé. Yale semmai il fatto che 
siccome gli operai non sono disposti a lavora­ 
re corne bestie e tuttavia vogliono il salario, 
Noé cerca di non pagare di persona e come 
lui le banche, allora assierne ragionano come 
battere la lotta operaia. 

· Gli operai con la loro lotta possono impor­ 
re al capitale di pagare i salari senza concede­ 
re ciè che il capitale vuole. 

Se Noé pensava di guadagnare deve essere 
costretto a cagare i suoi soldi. 
Va 'capito che Je banche in questo mornen­ 

to rappresentano la volontà di tutti i padroni 
di fare il culo agli operai Fargas. Noé è un 
furbino che pensava di aver fatto un buon 
affare, al suo posto poteva esserci un altro, 
perè le -banche sono sernpre li dietro ogni 
lotta ad organizzare lo schieramento padro­ 
nale contra gli operai, sono denaro corne co­ 
man do . Contra le Banche, contra I'organiz­ 
zazione padronale nel suo complesso che alla 
Fargas tenta di ottenere una vittoria politica, 
vale la logica di organizzarsi con gli altri 
operai e proletari per contrapporre uno 
schieramento operaio e proletario a quello 
padronale. Allora non è affatto vero che cosi 
gli operai influiscono su uno scontro che non 
è loro, tra padroni di fabbriche e Banche - 
tra Noé e le Banche - 
Ma al contrario sono i padroni e le Banche 

che cercano di capire corne va a finire lo 
scontro in fabbrica tra sinistra e destra ope­ 
razia, tra quelli che lottano e quelli che por­ 
tano avanti gli interessi del padrone. Oggi il 
capitale, levando il salario agli operai, punta 
il suo futuro investirnento sulla destra ope­ 
raia, su quelli che sono disposti per paura od 
interesse ad accettare qualsiasi livello di 
sfruttarnento. 

La Fargas non è un caso isolato ma è una 
situazione politica dove si rispecchia un pro­ 
cesso politico in atto in tutte le aitre [ab­ 
briche. 

E' il tentativo di creare una classe operaia 
che si faccia carico dei problemi della rico- 

struzione delle fabbriche della ripresa pro­ 
du ttiva, che a partire da! suo riconoscersi 
ne! lavoro, nella produzione, nella ripresa 
economica, eserciti comando sui settori di 
classe che sviluppano cornportamenti antago­ 
nisti, di rifiuto al lavoro e alla società. E 
l'operaio che si identifica come produttore 
che tenterà di esercitare il comando del 
lavoro sui suoi simili e sugli altri proletari. 
Questo è un aspetto nuovo nelle condizioni 
politiche di esercizio della lotta. E' necessa­ 
rio arnpliare il quadro di analisi perchè non 
è più possibile ragionare in terrnini chiusi, 
fabbrica per fabbrica, settore per settore, ma 
bisogna vedere le lotte operaie e proletarie 
come un unico fronte. Questo è il periodo 
in cui il nemico esce allo scoperto, in cui Pei 
e sindacato svelano a fondo la loro natura di 
struttura di comando sulle lotte degli operai 
e dei proletari, di subalternità e collabora­ 
zione con le forze del capitale tradizional­ 
rnente antioperaio. 

La forma in cui la lotta della classe operaia 
si è sviluppata negli anni passati e cioè: la 
lotta sul salario, contro i ritmi, contro la 
nocività, contro i capi, contro la produzione 
(quello che il Pei ha chiamato atteggiamento 
corporativo della classe operaia dopo averlo 
sostenuto per anni) aveva il suo punto di 
forza net rapporto con la produzione diretta. 
L'avanguardia di massa che ha guidato que­ 
ste lotte aveva ne! rapporto con la fabbrica , 
nell'essere operai, la sua Iorza, la sua poten­ 
za, la sua legittimità sociale. Ma il capitale 
ha alzato il tiro, ha spostato il livello di scon­ 
tro. Ha concretarnente messo in discussione 
il rapporto degli operai con la produzione. 
Cosa vale scioperare se c'è la cassa integra­ 
zione? La cassa integrazione, i licenziamenti 
di massa, la ristrutturazione sono gli elernen­ 
ti di attacco materiale e politico alla classe 
operaia, alla grande fabbrica corne luogo do­ 
ve si riproducono e si generalizzano cornpor­ 
tamenti antagonisti alla società del capitale, 
di rifiuto delle sue regole , corne luogo dove 
più facilrnente ci si organizza e si lotta. Il 
capitale sta distruggendo un deterrnina­ 
to tipo di organizzazione del processo pro­ 
du ttivo e ne sta creando un altro. Scornpo­ 
sizione delle grandi fabbriche in migliaia di 
unità produttive sui territorio, utilizzazione 
del lavoro nero , utilizzo della scienza e del­ 
la tecnologia per fare dei salti in avanti nell' 
organizzazione del lavoro e della società. 

Con la riorganizzazione del processo produt­ 
tivo il capitale attacca e rnodifica una corn­ 
posizione di classe che ad un deterrninato ti­ 
po di organizzazione del lavoro faceva ri­ 
scontro. 
Questa è la maniera di far politica del ca­ 

pitale. Questo ad esempio è quello che è 
successo alla Labem. In questa fabbrica Je 
operaie producevano un prodotto (centra­ 
line elettrornagnetiche per la Siemens, la 
GTE, la FACE) che sul rnercato dei padroni 
non vale più niente, perchè è in atto un pro­ 
cesso di ristrutturazione del settore elettro­ 
nico dalla elettrorneccanica all'elettronica. 
Cosi le cen traline elettromagnetiche non 

servono più e le operaie che le producevano 
sono state licenziate. I revisionisti la chiama­ 
no riqualificazione produttiva. 

Questo processo che vede di rispetto i li­ 
cenziamenti di massa, il pericolo del salario 
per migliaia di famiglie prole tarie è la base su 
cui i revisionisti tentano di creare la loro 
ideologia di consenso al lavoro e alla ripresa 
produttiva. 

Il gioco è troppo semplice per non· esse­ 
re capito ; la classe operaia responsabile si 
faccia carico della continuità della produ­ 
zione di fronte alla irresponsabilità padro­ 
nale "si vuol far ricadere sulla classe operaia 
e sui ceti proletari l'inettitudine , l'irrespon­ 
sabilità, servilismo e avidità della classe di­ 
rigente italiana " (da! volantino "il posto di 
lavoro non si tocca" firm. CdF Fargas FLM 
sempione). 
Dentro le fabbriche occupate il partito del 

lavoro pone drasticamente agli operai il 
problema della produzione attraverso le ri­ 
gide leggi per cui produzione per il capitale 
significa salario per l'operaio, tenta di tra­ 
sforrnare la lotta per la difesa dei livelli di 
vita, per la difesa del salario in lotta per il 
lavoro. 1 revisionisti, rovesciano la legittimi­ 
tà politica che deriva da essere operaio in 
questa società, in strumento di cornando su­ 
gli altri settori proletari. 

Ma secondo questa logica l'operaio non è 
proletario, è colui che produce: ed è proprio 
corne produttore di valore per il capitale che 
i revisionisti tentano di usarlo contro i corn­ 
portamen ti di ri bellione e di rifiu to che set­ 
tori, ernarginati con la forza da! processo di 
produzione, esprimono nei confronti di 
questa società. Cosi si forma la destra ope­ 
raia, la classe operaia della ricostruzione, 
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cosi si rimandano a scuola i 1400 operai 
dell'Innocenti dopo che la fabbrica è stata 
normalizzata, ristrutturata, dopo che il pa­ 
drone ha ristabilito il suo ordine e il suo co­ 
mando per farne opérai qualificati, specializ­ 
zati e riciclati, ad uso e consume del capita­ 
le. Loro, gli operai che hanno lottato per 
mantenere in piedi la fabbrica, lotteranno 
contro gli altri proletari per ricostruirne 
aitre. Qualcuno ci tenterà. Cosi si tenta di 
convincere gli operai della Fargas che fare 
100 caldaie al giorno e 135 stufe, secondo le 
direttive elaborate dai tecnici del sindacato, 
è loro interesse perchè in questa fase l'u­ 
nità si cerca tra operai e padroni contro gli 
operai fannulloni. Il capitale si preoccupa di 
garantire a questi suoi nuovi servi una condi­ 
zione di privilegio materiale e politico nella 
crisi. 
Garanzia del salario, del posto di lavoro, 

esenzione dal lavoro , professionalizzazione 
nel lavoro, questi elemen ti materiali e poli­ 
tici con i quali il capitale compra la sua 
rete di nuovi servi, sui quali si fonda l'ideo­ 
logia del lavoro, dell'essere operaio al contra­ 
rio dei disoccupati, degli emarginati defini­ 
ti fannulloni, assenteisti irresponsabili. 
In più il terrore dello Stato pesa sulle 

lotte operaie in questa fase ed è lo strumento 
che permette ai revisionisti di selezionare e 
rompere la classe operaia, di svolgere la sua 
opera di delazione nei confronti delle avan­ 
guardie della sinistra rivoluzionaria. Se non 
sei d'accordo devi pagare prima con l'iso­ 
lamento politico e poi con la criminaliz­ 
zazione·. Ma se questa è una considerazione 
che ci fa riflettere sulla forza tattica dello 
schieramento del capitale, non si puè non 
ridere sulla debolezza strategica di un pro­ 
getto che fonda la sua capacità di produrre 
consenso sui terrore. Tra gli operai siamo 
ben lungi dall'avere questa chiarezza e una 
battaglia politica va imposta ta con tro l'ideo­ 
logia del lavoro, contro i collaborazionisti e 
i loro apparati, contro la destra operaia. 
Bisogna avere coraggio di sostenere e qua­ 

lificare un cornp ortamen to della classe ope­ 
raia che è di p er sé di rifiut o nei confronti 
del lavoro salariato, di passività di massa nei 
confronti delle latte at tuat e da! sindacato 
per coinvolgerla in problemi che non sono i 
suai. 

Le cose sono evidenti: i livelli di assentei­ 
smo sono quasi invariati, la partecipazione 

agli scioperi sindacali è stata ridicola nei mesi 
scorsi, il comportamento degli operai nei 
confronti del lavoro e della lotta non è so­ 
stanzialmente cambiato. E' chiaro che una 
prospettiva di liberazione dalla schiavitù 
del lavoro salariato non si puè costruire in 
una fabbrica sola. Questa è la lezione politica 
della nuova Fargas, da qui si pone il proble­ 
ma di nuovi livelli e di diverse forme di lotta 
per la sinistra operaia. Padrone e sindacato, 
destra operaia vogliono dimostrare che per 
i proletari non esiste altra prospettiva di 
vita che quella del lavoro salariato. E sem­ 
brano aver ragione finchè si ragiona dentro 
le mura della fabbrica. Perchè è ovvio che si 
accetta il fatto che 1) per ·vivere in questa 
società ci vuole un salario , che 2) un salario 
non lo si ha se non attraverso un rapporte 
subordinato col capitale, allora la lotta per 
garantirsi la vita diventa lotta perla produ­ 
zione. Bisogna uscire da queste rigide leggi. 
Bisogna capire che per i proletari politica, 
organizzazione lotta sono strumenti materia­ 
li per garantirsi la vita, per conquistare e co­ 
struire una vita diversa fondata sulla sodcli­ 
sfazione dei bisogni. 

Ci sana due interpretazioni della latta de­ 
gli operai Fargas 

Una è quella del sindacato e di Piero Teo­ 
doldi, che esalta la capacità degli operai di 
sostituirsi alla direzione, al capitale nella ge­ 
stione delle fabbriche dimostrando un alto 
senso di responsabilitâ ; lavorando, dimo­ 
strando di avere capacità manageriali, an­ 
dando ad informarsi sulle condizioni del 
mercato, ricercando capitale da investire 
(finanziarnento pubblico), mettendo a punto 
programmi di produzione. "La fabbrica ri­ 
prende a funzionare , gli operai si danno da 
fare per rendere agibili e produ ttivi i re­ 
parti ... Di fatto alla Fargas si instaura un pro­ 
cesso di au togestione operaia che costringe 
la direzione ad assolvere alle sue mansioni. .. 
Marzo 7 5 i reparti si avviano verso una 
graduale normalizzazione, la produzione au­ 
menta fino a raggiungere il I 00 per cento, i 
continui contatti del CdF e del sindacato 
coi par titi e gli en ti locali fan no prevedere 
una sistemazione definitiva della Fargas" 
(da! volantino "il posto di lavoro non si 
tocca" CdF Fargas FLM sempione). La 

lotta della Fargas è stata presa da! sindacato 
ed è stata gestita per dimostrare la validità 
delle sue tesi sulla riconversione produttiva, 
sui lavoro. Per fare questo era necessario 
epurare politicamente la Fargas, ci hanno 
tentato varie volte. Facendo una manovra 
politica intelligente, al curatore Vaselli, il 
sindacato aveva delegato il compito di nor­ 
malizzare politicamente la fabbrica prima di 
cederla a Noé. C'è un episodio concreto che 
dimostra questo: mercoledi I settembre, 20 
opérai sono stati chiamati in direzi}me e so­ 
no stati minacciati di licenziamento per 
assenteismo, con la precisazione che solo 5 o 
7 erano quelli a cui bisognava "spezzare le 
gambe". Questi ultimi sono stati chiararnen­ 
te scelti con un criterio politico: erano i 
compagni che avevano portato avanti e soste­ 
nuto le forme di lotta più dura. Era il 1976 
e la fabbrica era ancora sotto il curatore. 
La tesi fondamentale del discorso di Masse­ 

ra all'assemblea della "vittoria" quando era 
stato firmato l 'accordo con il nuovo padrone 
Noé, diceva che i rapporti da instaurare tra 
gii operai e la nuova direzione Fargas dove­ 
vano tenere conto del fatto che gli obietti­ 
vi della direzione e degli operai erano iden­ 
tici: costruzione del nuovo stabilimento en­ 
tro 2 anni, aumento dell'organico, piani di 
produzione a lungo termine, mantenimento 
dell'occupazione. Noi diciamo che tutto 
questo è falso perchè gli obiettivi materiali 
e politici non sono mai stati identici. Gli 
episodi di questi ultimi mesi lo hanno dimo­ 
strato: la storia operaia della nuova Fargas 
è la storia di un processo di normalizzazione 
della fabbrica, di attacco a tutti i comporta­ 
menti antagonisti al lavoro degli operai. La 
Direzione dopo la cassa integrazione da no­ 
vembre a febbraio divide e scompone il grup­ 
po di giovani operai concentrati in montag­ 
gio, che non danno assicurazione di essere 
produttivi e non essendo la produzione in 
montaggio avviata li manda dove ne ha bi­ 
sogno: verniciatura, stampaggio , carrelli. 
Tutto questo con I'appoggio degli operai 
produttivi. Nello stesso tempo da ordine ai 
capi di riprendere la loro funzione di co­ 
mando sugli operai: significativo il licenzia­ 
mento del compagno Ciminata. Il compagno 
aveva rifiutato l'ordine del clirettore dello 
stabilimento, Gallarati, di prendere il carrel­ 
lo e di effettuare un lavoro che non era il 
suo. La destra operaia su questo fatto esce 

allo scoperto contrattando la punizione, 
ammettendo che il compagno aveva sbaglia­ 
to, ma che il licenziamento era esagerato e 
che tre giorni di -sospensione potevano 
bastare. La direzione accetta e ritira il 
Iicenziamento. Questo è un altro passo 
avanti dell'alleanza fra essa e gli operai 
produttivi. Sulla base di questa alleanza la 
direzione si permette di mandare lettere di 
ammonizione per ogni cazzata e di arrivare al 
licenziamento politico del compagno Ge­ 
rardo. A fianco della contrattazione delle 
punizioni clisciplinari la destra operaia si 
impegria affinchè anche la normalizzazione 
produttiva venga portata a termine seguendo 
una linea politica di cogestione. Quando 
sono arrivati in fabbrica i mantelli delle stufe 
sbagliati la direzione chiede e ottiene l 'irn­ 
pegno degli operai produttivi per il recupero 
di tali man telli ottenendo che questi operai 
diventassero e venissero fatti passare corne 
chi veramente lotta per il suo posto di 
lavoro. 
Quai è la prospettiva che Piero Tedoldi 

offre agli operai della Fargas? Che cosa 
offre il documento claborato dai tecnici del 
sindacato? "La Fargas deve Iavorare e pro­ 
durre I Bisogna darsi da [are p er ricostruire 
la fabbrica a tutti i live/fil I'.'' [inita per la 
Fargas se [allisce l 'at tuale gestione. Nan ci 
sana aitre soluzioni", 

Bene, se è cosi bisogna lavorare e produrre 
dimenticando le lotte e la solidarietà fra gli 
operai, Sono gli op erai che pro ducono tant o 
e bene che [anno concorrenz a ai disoccupati, 
che accu mulandosi su di sé semprc più la-: 
vara lo sottraggono a chi non ne ha. Cosa 
succede se la Fargas lavora e produce? Fa 
quello che i padroni hanno sempre volute 
che gli operai facessero ! Succederà che gli 
operai aumenteranno i ritmi, seguendo le 
direttive del documento sindacale, per con­ 
quistare spazi di mercato ai "loro " prodotti, 
per vendere le stufe, le caldaie ad un prezzo 
più' basso, per fare concorrenza secondo le 
leggi del mercato aile altre fabbriche. La 
direzione delle aitre fabbriche concorrenti 
costringerà i suoi operai ad au men tare i ritmi 
a loro volta per non essere licenziati, messi in 
cassa integrazione. Cosi gli operai faranno a 
gara tra di loro per dirnostrare di essere i 
migliori a valorizzare il capitale. Perchè 
se non sono buoni e bravi a produrre le 
fabbriche "purtroppo " devono chiudere. 

33B 



Una mistificazione dura dall 'inizio della 
lotta Fargas, quel/a che la ditta non doveva 
chiudere poichè aveva lo spazio di mercato 

In realtà di fronte alla volontà operaia di 
non accettare la chiusura della fabbrica fu 
inventata questa storia, che riconduce la 
ribellione operaia nel piano generale ciel 
capitale che puntava a mantenere in vita solo 
le fabbriche che fossero concorrenziali ri­ 
spetto aile condizioni generali della produ­ 
zione del capitale,· mentre la produzione 
veniva altrimenti organizzata. (Piano sin­ 
dacale). 
Che casa vuol dire spazi di mercato? Vuol 

dire che si è ridotto il costo del lavoro per 
agni prodotto che esce dalla fabbrica a dei 
termini che sono dati 1) dall'uso di tecnolo­ 
gie che eliminano molto lavoro umano, 2) 
dall 'uso di molto lavoro a basso costo con 
ritmi di lavoro spaventosi, 3) dalla elimina­ 
zione della capacità della latta operaia. 

Infatti il capitale in questo momento de­ 
centra le produzioni, Je trasferisce in paesi 
dove più forte è la dittatura sulla classe ope­ 
raia. Allora cos'è lo spazio di mercato della 
Fargas? Il possesso di certe tecnologie di 
produzione e la disponiblità degli operai di 
farsi sfruttare , Tuttavia cio non assicura 
niente perchè il capitale non è riconoscen te, 
una volta che si desse l'occasione la fabbrica 
potrebbe essere spezzata in diverse unità 
produttive, potrebbe essere trasferita in paesi 
dove i ritmi di lavoro sono molto ma molto 
più alti in proporzione a quanta sono bassi 
i salari. La fabbrica potrebbe chiudere perla 
concorrenza di una fabbrica in cui si verifi­ 
cassero le condizioni appena dette, oppure 
per la concorrenza di una fabbrica in cui si 
impiegassero livelli di automazione maggio­ 
re, pensiamo al progetto "Robotgate" della 
Fiat (Rivolta e Cassino) ed oggi anche dell' 
Alfa che saldano avvitano montano traspor­ 
tano, compiendo decine e decine di opera­ 
zioni. 
Ma compagni, noi della Fargas non riven­ 

dichiamo. la nostra capacitâ di lavorare ma 
la cap acitd che gli operai hanno avuto di 
rispondere con la latta all'at tacco del capi­ 
tale. 
Noi rivendichiamo l 'occupazione della Far­ 

gas corne fatto politico e tutti gli episodi di 
latta corne l'assalto alla Montedison, il bloc­ 
co delle stazioni ferroviarie e delle strade, 

l'assalto alla Regione con la lezione irnpar­ 
tita a Golfari. E' stata la nostra capacità di 
organizzare la nostra forza ad imporre allo 
schieramento politico , che questa fabbrica 
voleva chiudere per licenziarci, la nostra 
volontà. La nostra lotta è stata la garanzia 
perchè non fossimo licenziati, non la nostra 
capacità di produrre e lavorare. Basta con 
Piero Tedoldi e con chi sta con lui. 
Una fabbrica che è centra costante di or­ 

ganizzazione delle lotte sui territorio è 
difficile da sconfiggere. Una fabbrica <love gli 
operai producono non si puo sconfiggere 
perché ha già perso. Dai realismo dell'eco­ 
nomia del capitale, dall'assedio dell'ordine 
sociale che circonda la fabbrica si esce po­ 
nendo all'ordine del giorno il problema dell' 
organizzazione operaia e proletaria, per il 
ribaltamento della stato di case presenti, 
per la fine della schiavitù salariata. D'ora 
in poi la forza degli operai non è nel fatto 
di essere schiavi produttori del capitale, ma 
diventa forza politica slegata dalla de ter­ 
minazione oggettiva imposta dal capitale, 
(la Fabbrica agli operai, la Scuola agli stu­ 
denti, ai disoccupati l'emarginazione). L'ope­ 
raio non vale più corne operaio, ma corne 
nuovo soggetto proletario , nuova figura po­ 
litica in grado di aggregare intorno a sé gli 
altri strati proletari, di costruire l'organizza­ 
zione trasformando 1 contenuti di critica all ' 
organizzazione del lavoro in con tenu ti di 
lotta e critica all'organizzazione della so­ 
cietà. li compito delf'avanguardia operaia in 
questa fase è quello di uscire dalle fabbriche 
per riportarvi contenuti di un programma 
che sia progetto di liberazione dalla schiavitù 
del lavoro, che sappia farsi carico dei bisogni 
che il proletariato esprirne , 

Bisogna capire la qualità nuova delle lotte 
che il proletariato ha sviluppato in questi 
anni. Gli operai anziani imparino dai giovani 
proletari, da! movimento delle donne perchè 
le lotte e i comportamenti di questi settori 
proletari, sono carichi di voglia di vivere, di 
bisogni che sottintendono una prospettiva 
di liberazione dalle leggi che regolano questa 
società , Nessuno è disposto ad accettare una 
prospettiva di vita abitudinaria monotona 
corne quella proposta da! capitale. Per 
uscire dall'alternativa o produzione o licen­ 
ziamenti, gli operai della Fargas si devono 
collegare con gli operai delle aitre fabbriche. 
Perchè se è soprattutto la nostra forza, la 

nostra capacità di creare organizzazione con 
gli altri operai e proletari che ci permette di 
vivere, di garantire il nostro salario, iniziamo 
a costruire legami dire tti, forme concrete di 
solidarietà e di lotta con gli operai della Ban­ 
fi che presidiano la fabbrica per impedire al 
padrone di spostare i macchinari e ristruttu­ 
rare. Con gli operai della !.PI.Cl e della 
SECI per lottare con tro la produzione di 
morte e la nocività. Con gli operai delle pic­ 
cole fabbriche, con i disoccupati, con i pro­ 
letari che lottano nei settori dei serviz i, con­ 
tra la politica del taglio della spesa pubblica 
sostenuta dal Pei e dalla De. Taglio della 
spesa pubblica che significa attraverso la 
riduzione della quantità di denaro che lo 
Stato dà agli enti locali, riduzione del sala­ 
rio e aumento dei carichi di lavoro per .i la­ 
voratori dei servizi, aumento dei prezzi e 

mena scuole trasporti e assistenza per i 
proletari che li usano. La latta dei facchini 
dell'Ortomercato, degli Ospedalieri in questi 
mesi sono solo un esempio della capacità di 
mobilitazione che questi proletari hanno. Bi­ 
sogna costruire con gli opérai e proletari 
che lottano in queste situazione forme con­ 
crete d'organizzazione e di latta reale por­ 
tando il contributo della nostra forza e dell' 
esperienza di latta degli operai della Fargas. 
Ad ognuno la sua politica, a noi le lotte, 

l'organizzazione proletaria, la sua capacità 
di difendere e garan tire '1 vita dei proleta­ 
ri, al padrone i grattacapi con la produzione. 

COLLETTIVO FARGAS 
CIRCOLO PROLETARIO Dl BARANZATE 
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Se il destina dell'uomo è la liberazione definitiva dallo sfruttamento esso deve passare attra­ 
verso la distruzione dei legami della schiavitù, quindi attraverso il brutto per arrivare al 
bello. La lettura del bello è sempre un superamento degli ostacoli dell'ideologia dominante, 
è sempre uno sforzo contro il potere, uno sforzo distruttivo. 
li lavoro di Stirner è un riferimento coerente e concreto alla totalità estetica della dimensio­ 
ne storica. 
L 'associazione stirneriana è la sol a possibile nella prospettiva rivoluzionaria, essa simboleg­ 
gia quell'associazione anarchica che è l'unione degli sfruttati non corne esseri metafisici 
- frutto di una ideologia - ma corne esseri fisici, con i loro stomaci vuoti e le budella sepa­ 
rate da quelle dell'lmperatore del Giappone che - beato lui - mangia tutti i giorni. 
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Cruppo unarchico grottàgliese 

LOTTA AR.MATAF. VIOLF.NZA RlVOLUZIONARIA 

Il nostro cornpito specif.co, di anarchici 
che accettano e operano con _queste forme di 
lotta (violente, armate) è quello anche di 
confronto e di chiarificazione con le aitre 
realtà di rnovirnen to che sono su lia stessa 
linea di lotta, ma che dan no a questa un 'im­ 
pronta organizzativa di potere (partito corn­ 
battente ecc.), quindi diversa dalla nostra. 

Il rischio, infatti, di cadere nella trappola 
organizzativa dell' "avanguardia armata del 
proletariato" è molto grosso. 
L'errore che molti nostri compagni ccrn­ 

mettono e che li porta a questo, è di indivi­ 
duare nella pratica (forma) di lotta di queste 
realtà, l'identità di queste stcsse realtà. 

Alla base di questo errore c'è, appunto, 
l 'assenza di una chiara visione e di un con­ 
fronto 'con la teoria di queste realtà di lot­ 
ta (di avanguardia), ovviare a questa carenza 
significa per noi irnpostare correttamente 
in senso anarchico il problema della lotta 
armata e della violenza rivoluzionaria. 

Noi non siamo per la lotta armata e per 
la violenza quando queste sono finalizzate 
al potere. Noi siamo contra i fini di queste 
lotte, non in quanto forme di lu/ta. Noi 
siarno per la violenza rivoluzionaria e per la 
lotta armata, perchè siamo coscienti che la 
rottura rivoluzionaria dovrà essere necessa­ 
riamente violenta, e di conseguenza la pre­ 
pariamo con forme di lotta adeguate (lot­ 
ta armata, sabotaggi alla produzione ecc.), 
ma le finalità che noi diamo a queste lotte, 
sono finalità distru I tive , che una volta a­ 
dempiu to il loro compito (distruzione vio­ 
lenta del sistema di sfruttamento) estinguo­ 
no anche il loro ruolo di forza collettiva ar­ 
mata in funzione distruttiva, non avendo 
appunto il ruolo di forza organizzata in 
funzione di potere. 
Il pro blema della "coda rivoluzionaria" 

cade cosi, e puè essere risolto in questo 
modo, cioè affidando aile forze rivoluziona­ 
rie armate il ruolo e il fine di forze distrutti­ 
ve , e trasferendo il compito di difesa delle 
conquiste rivoluzionarie, una volta ottenute, 
aile masse proletarie stesse che le avranno 
ottenute, dato che siamo tutti d'accordo che 
la rottura rivoluzionaria sarà e puè essere 
solo di massa, e non un fatto ad opera sola- 

mente di alcune realtà di avanguardia stacca­ 
te dalle masse. 
Il cornpito di queste, è quello di indicare 

gli obiettivi e le forme di queste lotte aile 
masse attraverso la propria pratica. Ma 
questi, per risultare perseguibili e attuabili, 
devono necessariamente trovare la loro asso­ 
nanza nella realtà, più 0 meno avanzata, di 
lotta del movimento dei lavoratori per non 
risultame, appunto, realtà staccata e da que­ 
sto quindi condannata. 

La nuova fase 

La fase nuova che si è venuta aprendo in 
quest'ultimo periodo, che ha visto gli Stati 
imperialisti stringere accordi internazionali 
prima, contra le organizzazioni armate clan­ 
destine,(RAF, BR, NAP) e l'uso offensivo 
che ne hanno fatto poi, favoriti da questa 
reciproca collaborazione, ha dimostrato il 
fallimento nella pratica della contrapposi­ 
zione organizzàtiva (arrnata e non). 
Ciè che rimane, è la possibilità di ingaggia­ 

re lo scontro agendo individualmente e a 
piccoli gruppi, con attacchi costanti e pro­ 
gressivi che evitmo · l'errore del "bersaglio 
fisso", dato che siamo in una fase di ri­ 
sposta pesante <legli Stati, e anche perchè 
se la prospettiva non è più quella della orga­ 
nizzazione armata in funzione di potere, 
che quindi aveva bisogno di "fissarsi", di 
"siglarsi" ecc. per farsi conoscere, ma quella 
invece di pratica di lotta (armata) in fun­ 
zione distruttiva, questo bisogno è elimi­ 
nato. 

Il potere non puô colpire qualcosa che non 
si definisce, non si "fissa", perchè non riu­ 
scirà a definirlo, a "fissarlo ", per poterlo 
col pire. 
Cosi anche un compagno individualrnente 

potrâ fare una sera un 'azione che riterrà 
opportuno fare, e la mattina dopo indire in 
tutta tranquillità un'assemblea pubblica su 
quella stessa azione. 

Verso l 'azione antiorganiz zatrice anarchica 

Per chiunque non faccia il discorso dell' 
"oggettivo " favorimento della reazione, 

dell'essere perdente perchè "non siamo in 
una fase preinsurrezionale", la pratica ar­ 
ma ta, violenta della lotta rivoluzionaria 
non puè che essere portata avanti, inserita 
e determinante l'azione più generale anti­ 
organizzativa anarchica, di massa. 
Che questa pratica di lotta porti ad un 

"oggettivo " inasprimento della reazione, 
questo è un con-to ed è anche normale, ma 
che questa "giochi in suo favore" è prete­ 
stuoso e rien tra ne lia peggiore tradizione 
dell 'opportunismo politico. 

Partire poi dal giudizio negativo sulla 
"preinsurrezionalità" della fase, per giu­ 
dicare quindi perdente questa stessa pra-· 
tica di lotta, è sbagliato e ancora prete­ 
stuoso a nostro giudizio, perchè chi decide 
la "preinsurrezionalità" della fase non sono 
le analisi, ma appunto la pratica di latta che 
tende alla insurrezione generale arma ta. 

Bisogna pero chiaramente intendersi sui 
carattere della insurrezione stessa. Essa puè 
essere di difesa dei propri "interessi" (eco­ 
nomici) in quel particolare momento lesi, 
e allora questa assume un carattere corpora­ 
tivo , reazionario, e puè essere facilmente 
strumentalizzata dalla destra (si pensi alla 
rivolta di Reggio Calabria), oppure dalla 
"sinistra" istituzionale che poi non fa moita 
differenza. 
Oppure essa puè essere di offesa, cioè 

azione insurrezionale che esula dagli in­ 
teressi particolari (corporativi, categoriale, 
economici, regionali, provinciali e naziona­ 
li stessi, ecc.), e tende invece alla riconqui­ 
sta della propria realtà sociale di classe ri­ 
voluzionaria e all'affermazione del proprio 
progetto che non puè essere altro chc liber­ 
tario, in opposizione a quello autoritario (ca­ 
pitalistico o/e marxista), cioè del progetto 
rivoluzionario anarchico, antiorganizzativo e 
autogestion a rio. 
La pratica di lotta (anarchismo) che sola 

puè portare a questo, in questa prospettiva 
del progetto rivoluzionario, non puè essere, 
ed è essenzialmente azione antiorganizzatrice 
anarchica al livello politico specifico, e auto­ 
organizzativa e autogestionaria al livello so­ 
ciale e pratico della lotta. 

Il ruolo della minoranza anarchica agente 

Noi sosteniamo che la realtà delle lotte 

non tende, corne moiti affermano, all'autor­ 
ganizzazione, ma bensi alla disorganiz z a­ 
zione. Cioè la realtà delle lotte, che è fram­ 
mentaria, tende innanzitutto a liberarsi 
delle strutture organizzative (sindacali, par­ 
titiche ecc.), di cui man mano va prendendo 
coscicnza essergli di impedimento, di freno, 
e per loro stessa natura ormai inglobate e 
asservite al sistema di sfruttamento capita­ 
listico. 

Di conseguenza, il suo movimento sarà 
disorganizzativo e antiorganizzativo in 
primo luogo. La ricomposizione autogestio­ 
naria e autorganizzativa, sarà la fase liberta­ 
ria e volontaria della società nuova, rivolu­ 
'zionaria, 

Il ruolo della minoranza agente anarchica 
quindi deve essere quello di spingere la real­ 
tà delle lotte in questa direzione, cioè in 
direzione an tiorganizzativa e disorganizza­ 
tiva, e di attacco violento a tutte le fnrme 
di oppressione e di sfruttamento oggi esisten­ 
ti, in tutte le realtà in cui si trova ad opera­ 
re (a partire dalla fabbrica, al sociale, nelle 
assemblee, nelle piazze, nelle caserme ecc.). 

La militanza 

Il problema della militanza, visto in questa 
prospettiva delle lotte e del ruolo della mi­ 
noranza anarchica agente, non si pone più 
in quanto problema di militanza, rigida o 
elastica, dato che ne viene a rnancare il pre­ 
supposto organizzativo, ma in quanto pro­ 
blerna di responsabilità individuale at tiva , 
e non perchè crediamo risolvere nell'attivi­ 
smo la questione, ma perchè siamo coscien­ 
ti che la possibilità di una rivoluzione so­ 
ciale libertaria che sia vincente si misura 
unicamente da! grado di coscienza libertaria 
conquistata dal proletariato, e quindi, ne­ 
cessariamente, dalla maggiore o minore 
quantità di lavoro (attività) sviluppato dalla 
minoranza agente anarchica. · 

Lavoro di chiarificazione delle nostre idee, 
quindi di propaganda, di confronto, di scon­ 
tro, tra i lavoratori, tra la gente, tra le "mas­ 
se", e non solamente di analisi, documenti, 
pubblicazioni varie, che restano circoscritti 
alla solita cerchia di militanti e completa­ 
mente fuori del dibattito dei reali interessa­ 
ti, cioè i lavoratori. E uscire da questo cer- 

- chio significa in concreto "agire" a tutti i 
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live Ili dello scon tro di classe e con tutti i 
mezzi che la lotta pratica ci consente. Al­ 
trimenti l'anarchismo continuerà a restare 
il patrimonio sterile, e insterilito, delle di­ 
spute dei vari docenti delle varie cattedre 
universitarie, o al chiuso di "élites'.' in­ 
tellettualistiche, o dei vari gruppi anarchici, 
nel quale troverà applicazione solo in quanto 
esercitazione verbalistica da parte per lo più 
di coloro che poi nella real tà concreta non 
sanno mai dare delle indicazioni precise di 
intervento. 

Mentre dall'altro lato c'è chi, per sfuggire 
a questa situazione (insufficienza del metodo 
anarchico di indagine, di intervento e strut­ 
turativo) finisce per cadere completamente 
ne! modo marxista di indagare , di intervenire 
nella realtà, di strutturarsi. 

Questo è il caso degli "archinovisti " e di 
aitre realtà del movimento anarchico che 
ora, qui, non ci interessa trattare. E' chiaro 
comunque per noi che questi compagni sba­ 
gliano, e sbagliano coscientemente, da! 
punto di vista anarchico. Questo ci esime an­ 
che da illusioni sulle possibilità di confronto 
o recupero di questi a un anarchismo non­ 
-ibrido. Le scelte sono già state fatte, a 
ognuno quindi le proprie responsabilità, 
perchè siamo convinti che dovendo scioglie­ 
re la propria ambiguità, questi, conseguente­ 
men te, sprofonderanno nell'au toritarismo 
più antianarchico. 

E ritornando al problema della militanza, 
che corne vediamo non è separato da tutti 
gli altri problemi che investono un movimen­ 
to rivoluzionario, questo, è realmente un 
problema della "rnili tanza" (la crisi della 
militanza di cui molto si parla oggi?), o non 
è piuttosto un problema della crisi più ge­ 
nerale, politica, che il movimento (e quindi 
i militanti) rivoluzionario oggi attraversa? 
che è crisi di identità, di proposte (sentirsi 
impotenti di fronte alle difficoltà della si­ 
tuazione) di capacità di risposte che non si 
hanno e il conseguente stato di confusione 
in cui si viene a cadere. Che è poi la stessa 
crisi, e le stesse cause, per cui moiti compa­ 
gni, di cui dicevamo prima, finiscono per fa­ 
re delle scelte non precisarnente anarchiche. 
Noi crediamo che sia essenzialmente quest. 

ultima lavera crisi che il movimento anarchi­ 
co attraversa, e da cui deve assolutamente 
venire fuori in uno sforzo teorico e ideale 
che lasci integra l'identità anarchica, ma so- 

prattutto pratico, che tenda ad afferrnarla 
e a vivificarla ricollocandola ne! suo giusto 
ruolo di identità e forza storica dinamica e 
pregna, motrice degli eventi sociali tesi alla 
liberazione dell'umanità proletaria. 
Per questo non siamo d'accordo con chi 

mette in guardia dai "pericoli del fare", Noi 
mettiamo in guardia anzi dai pericoli del 
nan [are' che, senza paura di sbagliarci, 
crediamo siano la causa principale dell'at­ 
tuale stato del movimento anarchico oggi in 
Italia, che è certo non in condizioni suffi­ 
cienti ad affrontare lo scontro di classe ne! 
nostro paese (che è tale da richiedere il mas­ 
simo di chiarezza e di capacità di interven­ 
to, assieme a un minime, di unità e di coordi­ 
namento delle forze anarchiche , che possono 
rispondere alle esigenze di lotta, di chiarez­ 
za, di fiducia ecc., della classe lavoratrice) 
diviso e disomogeneo com'è. 
Soprattutto a questo mira l'azione del 

nostro gruppo, convinti che solo a questa 
condizione, a condizione di essere forza 
omogenea e vitale, il movimento anarchico 
potrà assolvere il cornpito di forza determi­ 
nante per l'emancipazione libertaria dell' 
umanità proletaria. 
Ma, per non risultare ingenuo, o purarnen­ 

te volontaristico, il nostro sforzo ha bisogno 
di essere chiarito. Quando noi parliamo di 
unità degli anarchici sappiamo benissimo di 
incorrere in una mezza contraddizione in 
termini. Potremmo parlare di "uni one", 
che è un termine più elastico, e ammorbi­ 
dire la contraddizione, ma non risolveremo 
certo alcuno dei contrasti che attualmente 
dividono gli anarchici, ma bensi li ammor­ 
tizzeremmo in un gioco più largo ritrovan­ 
doceli perè più acuti e stridenti quando il 
gioco per necessità, nei periodi di crisi, si 
restringe. 
E allora, la chiarezza; l'unità anarchica 

attraverso e per l 'unità di classe dei lavora­ 
tori. Al di fuori di questo rapporto, tra lo 
specifico anarchico e la classe lavoratrice, 
ci sono solo realtà minoritarie di avanguar­ 
dia, destinate a fallire per il loro stesso 
rapporto separato e al di fuori della classe 
stess3. 
Quindi, unità teorica, va bene. Ma non 

sulla sola teoria. Unità teorica da ricer­ 
carsi sulla pratica invece del movimento rea­ 
le di lotta della classe. 
Omogenità, va bene. Ma omogenità pra- 

tico-teorica che serva vicendevolmente l'azio­ 
ne e la chiarificazione di questa, e non la 
condanni semplicemente con il pretesto che 
Ia "coscienza" proletaria non la sente corne 
propria e perciè non difendibile a livello di 
massa (ORA), perchè in questo modo innan- · 
zitutto la coscienza proletaria non arriverà 

mai a farle proprie queste azioni, e non per­ 
chè non le "sente" come pro prie, ma perchè 
la chiarificazione teorica di queste non assol­ 
ve il suo compito, ma al contrario funge da 
affossatrice delle coscienze rivoluzionarie. 

GRUPPO ANARCHICO.GROTTAGLIESE 

-----·--------------------------------------------------- 
---·----------------------------------------------------- 

LF:TTERJ\ APERTA AL GIUDICE l{û~AIUO l'IUOIU'. PEI{ 1 FATTI 
A V V ENUTI ALLA CASA DELLA STLJ DENTESS1\ A IU)!VIJ\ 

Sig. Priore, da quasi quattro mesi, ormai, dal 15 luglio 1977, tre nostri compagni, Emi­ 
dio Cantalamessa, Gonario Pischedda, Antonio Palamara, marciscono nelle carceri romane, 
accusati di aver rapinato alcuni buoni pasto a studenti durante la distribuzione alla "casa 
della studentessa" di via De Dominicis in Roma; in realtà oltre 90 testimoni a discarico pos­ 
sono affermare che non vi fu mai rapina ma solo raccolta di buoni a favore del "Soccorso 
Rosso". Dopo le lunghe vacanze estive che la magistratura è solita concedersi, lei, sig. giu­ 
dice, di testimoni ne ha ascoltati a sufficienza. Mentre individui corne il sig. Ortolani "sfuq­ 
gono" al carcere potendosi pagare degenze in cliniche principesce con i 480 milioni di lire 
(quelli "ufficiali") rapinati ai lavoratori italiani; mentre una pletora indefinita di banchie­ 
ri, finanzieri, petrolieri derubano il fisco di centinaia di miliardi ogni anno; mentre decine 
di migliaia di burocrati, tecnocrati e parlamentari percepiscono introiti da favola grazie al 
cumulo delle varie pensioni con i vari stipendi: 
Migliaia di proletari muoiono ogni anno nelle fabbriche, nelle miniere, nelle raffinerie 

per colpe oggettive dei vecchi e nuovi padroni della società 
Ma a tutti questi signori non viene mai torto un capello oppure possono soggiornare tran­ 

quillamente all'estero, con regolare passaporto e personale libretto di bancs, a godere delle 
loro rapine. 

Ma tutto questo è storia di sempre: la legge non è mai stata uguale per tutti e tutti non 
sono mai stati uguali tra di loro, perchè chi fa ed usa le leggi le fa e le usa esclusivamente 
per mantenere il proprio privilegio. 

1 nostri compagni sono colpevoli: colpevoli di avere posizioni politicamente avverse aile 
forze che operano nella logica del trentennale "cornprornesso storico": colpevoli di non 
voler delegare a nessuno la gestione della propria vita e delle proprie lotte di sottoccupati-. 
-proletari emarginati. 
Noi, sig. qiudice, non chiediamo né a lei, né a nessun altro "tutore della legge" di essere 

solidale con le nostre idee: sappiamo bene che ciô non potrebbe mai essere possibile; noi 
le chiediamo solo di verificare semplicemente se, per la legge che lei dice di rappresentare, 
è avvenuto o no il reato di rapina ed ogni altro reato. 
Poichè noi sappiamo bene che rapina non c'è stata, crediamo proprio che lei, sig. giudice, 

sarà costretto, chiudendo l'istruttoria, a restituire subito i nostri compagni alla nostra lotta. 
Comitato di solidarietà proletaria verso i compagni arrestati. 

1 famigliari dei compagni arrestati 
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Giancarlo Martina 

... E DOPO FESTA!! 

Contemporaneamente al congresso del rno­ 
vment a Bologna, si è svolto, forse con minor 
rumore della starnpa, il primo superfestival 
DC a Palmanova. I perchè della scelta di que­ 
sta cittadina corne sede del superfestival 
sono molteplici, vanno dal facile controllo 
militare della città (infatti è una fortezza che 
risale a qualche secolo fa, con tre porte di 
due-tre metri di apertura ed una uscita se­ 
greta che tutti conoscono), la particolare co­ 
lorazione politica del Friuli ed in particolare 
del medio Friuli (zona decisamente bianca), 
il terremoto che ha colpito la regione, la 
vasta rete di clientalismo, il potere ecclesia­ 
stico ecc. Per cornprende meglio le ragioni 
di questa scelta e corne ha reagito la sinistra 
rivoluzionaria è opportuno fare un inquadra­ 
mento delle strutture portanti della vita 
friulana. 

Le stru tture 

Il legame che sussiste tra industria ed agri­ 
coltura, a prima vita, è inesistente. Quando 
perè si analizzano le varie situazioni si rie­ 
sce a capire che la piccola proprietà agri­ 
cola è un supporto necessario al lavoro in 
fabbrica o nell'edilizia. Il lavoro part-tirne 
infatti è un'indispensabile attività di rirnor­ 
chio a quella principale, in caso di cassa in­ 
tegrazione una retribuzione non del tutto 
marginale è rappresentata dai carnpi e dall' 
orto. E' evidente che cio implica una scar­ 
sa coscienza di classe e quindi una oppo­ 
sizione forte e reale al capitale. Non per 
niente, ad esempio, la crisi non tocca cosi 
immediatamente corne da altre parti i lavo­ 
ratori. Riassumendo quindi grossa pol­ 
verizzazione della proprietà e grossi feudi da­ 
ti a mezzadria. 
Oltre a ciè è da metter in rilievo la forma 

egemone nel settore dell'industria e cioè 
la piccola e media azienda erede delle bot­ 
teghe artigiane. La differenza tra queste due 
è dovuta non al numero degli operai, ma 
all' "u tilizzo delle piccole uni tà artigianali di 
laboratori con 2/3 addetti che lavorano su 
commessa di aziende più grosse e che non 

hanno mantenuto alcunchè della struttura 
artigianale: le lavorazioni sono infatti spe­ 
cializzate ed organizzate in serie ... " (".Friu­ 
li movimento popolare terremoto", a cura 
del Centro di Doc. "Borgo Aquileia" di Udi­ 
ne). Questa struttura industriale, che fa capo 
ad alcune grandi industrie concentrate a Por­ 
denone, Udine e nella zona immediatamente 
a ridosso, fa si che l'organizzazione di classe 
non solo autonoma, ma anche sindacale (in­ 
tendo del tipo tradizionale) sia praticamente 
a livelli primordiali, appun to per il parti- 

, colare rapporta padrone-operaio che si in­ 
staura e che è frazionato all'infinitesimo. 
Difficile è il considerare sfruttatore il padro­ 
ne della piccola impresa che lavora lui stesso 
e che si trova quasi nelle stesse condizioni 
dell'operaio; più difficile ancora è scoprire 
i fili nascosti che legano questo padroncino 
con il reale sfruttatore. 

Bisogna inoltre ricordare lo sviluppo delle 
cooperative, soprattutto nella zona montana 
e collinare (la Carnia) colpita da endemica 
miseria, che partite dal movimento socia­ 
lista agli inizi del secolo, e irrobustitesi fino 
all'avvento del fascismo che, salito al potere, 
con opportune leggi, svuoto di ogni significa­ 
to politico. Nel dopoguerra per arrivare fino 
ad oggi, la DC prese in mano le redini delle 
cooperative e le trasf'orrno ancor di più 
in un organo di controllo politico delle po­ 
polazioni. Non solo, imped i con mille mezzi 
sia "legali" che non, il riformarsi di coopéra­ 
tive di intonazione socialista. 
Un ultimo fattore importante è l'emigra­ 

zione, che fa da valvola di sfogo per I'ecces­ 
so di mano d'opera e che fa affluire molto 
denaro tramite le rimesse che vengono sia 
dall'estero che da altre parti d'Italia. Un 
particolare abbastanza chiarificante di 
questo fenomeno è il sorgere negli anni del 
dopoguerra di "irnprese " vere e proprie che 
organizzavano i viaggi degli emigrati con 
immenso lucro e che si mascheravano, inol­ 
tre corne agenzie di viaggio. 
L'emigrazione, inoltre fa si che il problema 

della disoccupazione sia meno forte e pres­ 
sante colmando i pericolosi scompensi crea­ 
ti dai disoccupati. 

Terremoto e post-terremoto 

Non si puo iniziare a parlare del terremoto 
e dei problerni seguenti senza accennare alla 
colpevole (genocida senza mezzi termini) 
mancanza di uno studio della geografia, geo­ 
logia ecc. del territorio non solo regionale, 
ma anche nazionale che ha und lunga storia 
sismica. Cio non è stato fatto da! potere sta­ 
tale perchè il potere economico si sviluppas­ 
se in maniera migliore e più congeniale ail' 
accumulazione capitalistica (lo studio e la 
costruzione di una casa che abbia requisiti 
.antisismici sono molto più elaborati e co­ 
stosi). 
Cominciamo a parlare del terremoto o me­ 

glio di corne si è svolta l'cipera di soccorso 
e la ricostruzione. 
Ciè che per primo salta agli occhi è l'o­ 

struzionismo delle gerarchie militari sia per 
quel che riguarda la volontà di prestar soc­ 
corso da parte dei militari di leva, sia da par­ 
te dei numerosissimi volontari. Questo ostru­ 
zionismo andava da questioni "burocrati­ 
che" ad una più sfacciata avversione ( cac­ 
ciati via senza tante storie) per i volonta­ 
ri, moiti dei quali compagni. A riprova di 
cio · ne sono la "cintura di sicurezza" attuata 
a Gemona del F. con il pretesto di una 
quanto meno ipotetica epidemia di tifo, le 
difficoltà di poter usufruire dei mezzi mi­ 
litari sia di trasporto che di demolizione 
(moltissimi camions erano fermi nelle ca­ 
serme quando c'era estremo bisogno di essi 
per trasportare i volontari), invece di fare 
massiccio uso dei mezzi di àemolizione mili­ 
tari che incidevano di meno sui costo si è 
puntato su quelli civili (per abbattere un 
campanile di Osoppo una ditta privata ha 
preteso ventidue milioni quando usando i 
mezzi militari se ne sarebbero spesi moiti 
di meno), infine dai dodicimila uomini uti­ 
lizzati per i soccorsi il 6 maggio " ... mano a 
mano che I'ernergenza diventava sernpre 
meno emergenza si è arrivati a circa 2800 ... " 
(vedi Dissenso est-ovest), I soldati presenti 
in Friuli sono circa centomila (l 00.000). 
Per concludere la breve carrellata, "il 26 
ottobre a Meduno Cellina, in provincia di 
Pordenone trecento soldati fanno mezza 
giomata di esercitazione ... con l'utilizzazio­ 
ne di M 113 ... che si muovono solo con uno 
spreco enorme di benzina e con uso di mezzi 
da scavo e da sgom bero tolti dalle zone ter- 

remotate ... " (vedi Dissenso est-ovest), Cià 
è evidente e ovvio quando si capisce che la 
struttura - militare voleva, ed in parte c'è 
riusci ta, militarizzare i soccorsi e la ricostru­ 
zione cercando di far passare l'idea del!' 
utilità, della democraticità e della popolari­ 
tà dell'esercito. 
Militarizzazione e democraticità che passa 

anche attraverso l'Associazione Nazionale 
Alpini, una delle poche che ha avuto via 
libera nelle zone della ricostruzione e su cui 
si sono puntati i riflettori dei mass-media. 
A cio si deve collegare il governo dell' 

ormai noto dittator Zamberletti che ha 
organizzato la ricostruzione secondo criteri 
di sviluppo capitalistico e di riassetto del!' 
industria senza tener conto delle necessità 
civili. Tanto è vero che, mentre le indÙstrie 
che lo potevano funzionavano dopo poco 
tempo - o avevano fortissime agevolazioni, 
i termini dentro i quali le popolazioni dove­ 
vano essere sotto un tetto sicuro sono stati 
spostati per ben tre volte e la gente ha pas­ 
sato l'inverno (particolarrnente duro) in 
roulotte o peggio in tenda (ancor oggi ce ne 
sono). 
Quindi il ruolo svolto dalla chiesa e da C.L 

per frenare possi bili spin te progressiste ( che 
effettivamente ci sono state) se non rivolu­ 
zionarie. Non per niente lo staff dirigenziale 
e non di Milano si è trasferito nelle zone ter­ 
remotate, corne pure i tecnici di questa con­ 
grega cancerosa di clericali o pagati da essa 
lavorano in per dita , ma occupano posti de­ 
cisionali e varie zone di ricostruzione. 
Tutte cio coronato dall'apoteosi della 

stampa sia locale che nazionale per l"'egre­ 
gio" lavoro svolto da Zam belletti e la sua 
gang. I risultati saltano fuori un anno dopo ; 
Balbo e Bandera non sono che la punta di 
un iceberg ben più grande (non per niente 
l'ex dittatore è piovuto corne una furia di 
nuovo in Friuli per veder che si faccia troppa 
luce se no ... ). 

Nazionalism o o nazionalita? 

A -tutto sto po' po' di roba (riassunto mol­ 
to brevemente) si aggiunge il problema della 
nazionalità. Il popolo friulano infatti ha le 
caratteristiche culturali che lo distinguono 
decisamente dagli italiani e questo per lin­ 
gua, tradizioni, modi di vita, storia. Ora, 
fino ad ora esso ha subito l'occupazione 
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militare (I /3 delle FF AA e i 2/3 dell'eser­ 
cito sono concentrati qui con le conseguenti 
servitù militari che ultimarnente hanno 
subito una razionalizzazione) e la occupa­ 
zione politica (l'autonomia ·è_ una farsa) 
da parte dello Stato italiano. 
Attorno a questa situazione specifica 

del popolo friulano è soi to un movimento 
che si richiama alla friulanità. Punta di dia­ 
mante di questo movimento è la lotta per 
l'Università ad Udine. Le caratteristiche di 
questo coagulo di persone sono varie e la 
prima che salta agli occhi è l'eterogenei­ 
tà di forze che vi gravitano ad ex-extra­ 
parlamentari ai preti, dai democristiani ai 
socialisti al Movimento Friuli (partitino lo­ 
cale ed esso stesso eterogeneo). Unità sui 
metodi di lotta tutti legalitari (referendum, 
minaccia di non votare certi candidati, al­ 
cune timide manifestazioni tutte apolitiche 
e apartitiche). ldeologicamente si va dal na­ 
zionalismo separatista a quello unionista 
come federazione all'Austria, dall'autonomia 
reale in seno allo Stato alla via friulana al 
socialismo, tutti centrano perè la loro lotta 
sulla ri valu tazione della cultura friulana, 
attraverso gli organi dello Stato. 
Ora sicuramente giusta e legittima è la 

lotta per la liberazione sia dall'oppressione 
culturale che amministrativa dello Stato i­ 
taliano, perè se si tralascia o si lascia in se 
cond'ordine la lotta contro lo sfruttamento 
economico e quello politico non in teso in 
senso stretto ( lo Stato italiano), ma in senso 
lato (tutti gli Stati) si puo tutt'al più arriva­ 
re a parlare friulano a scuola e nelle ... 
casetme. Si fornisce inoltre un valido suppor­ 
to allo Stato, che è tanto "dernocratico che 
lascia libertà a tutte le minoranze, per raf­ 
forzare la sua credibilità e quindi la sua re­ 
pressione". 
Un 'impostazione corretta, secondo me, sta 

ne! saper collegare la particolare situazione 
etnica alla lotta non solo nazionale, ma an­ 
che internazionale degli sfruttati, perché 
solo con la libertà di tutti i popoli e di tutti 
gli uomini si potrà conquistare la nostra. 

Il super/estival DC 

Su questo paesaggio calano le orde di in­ 
vasione con al braccio lo scudo crociato e 
le loro picche fregiate di lenzuoii appena 

comperati. Si tratta del carrozzone di "gio­ 
vani militanti (???)" della DC che vengono 
con vagoni e pulman a riempire (ne! senso 
letterale del termine) lo scatolone di Palma­ 
nova chiamato " I festival nazionale dell' 
amicizia". Codesti figuri giunti non solo 
dall'Italia, ma anche da vari paesi del MEC 
(leggi Germania), hanno viaggio, vitto e 
alloggio gratuiti (il lavoro loro le hanno già 
assicurato ... ). Per riempire (di nuovo ne! 
senso letterale del termine) lo spazio cultu­ 
rale (???) la DC ha scomodato varie "per­ 
sonalità della cultura" da! famigerato Zeffi­ 
relli ai vari strilloni Reitano, Zanicchi ecc. 
quindi la tragicomica passerella della "nuova 
DC", corne i giornali borghesi amano chia­ 
marla, Moro, Andreotti ed il fatidico Zac, 
con tanto di fazzoletto da partigiano. 
Cosa si proponeva la DC e cosa si aspet­ 

tava? Ovviamente calando su un terreno 
teoricamente propizio per lei, cercava un ri­ 
lancio a livello nazionale, cercava un 'affluen­ 
za mastodon tica dei "poveri terremotati da 
divertire" e dei friulani, voleva porsi corne 
forza realmen te "popolare ", cercava una 
con trapposizione al festival (al tro bel car­ 
rozzone) de "L'Unità". 
Ebbene si puè decisamente dire che questa 

è stata se non una sconfitta non certo una 
vittoria. lnnanzi tutto ci sono stati i casi 
Balbo e Bandera che hanno fatto l'effetto 
di una doccia fredda, in pratica dei terremo­ 
tati meglio non parlarne, se no le varie stars 
andavano a rischio di esser prese a mattona­ 
te corne Andreotti lo scorso anno. L'affluen­ 
za è stata minima sostituita con viaggi spe­ 
ciali per inveterati "militanti", per vari ca­ 
petti locali con relative ciien tele o da fuori la 
regione e addirittura dall'estero a mo' di 
truppe di occupazione. 
Un po' per paura di attentati, ordigni 

esplosivi, sparatorie, un po' perchè non in­ 
teressava, nonostante i nomi roboanti ed il 
bombardamento della stampa locale, un po' 
per chè usciva dagli schemi della sagra paesa­ 
na tipica dalle nostre parti, la popolazione 
friulana tanto decantata non c'era. 
Dunque di successo non si puo parlare 

se non per bocca degli schemi fossilizzati 
ne! cervello di certa stampa che abituata a 
veder cifre di voti, parlamenti, riunioni di 
governo sragiona in termini di compromesso 
storico, non volendo (o riuscendo?) vedere 
dove sta il movimento reale. 

La sinistra rivoluzionaria 

Se non si puè far festa in casa DC, tanto 
meno la si puè fare tra i cornpagni rivolu­ 
zionari. Di concreto nc n si è riuscito a fare 
nulla di incisivo e continuativo. Ci sono stati 
tre episodi a Udine e a Palmanova che hanno 
concluso ben poco per numero, organizza­ 
zione, volontà. 

A Palmanova c'è stata una contromani­ 
festazione antimilitarista indetta da radica­ 
li, LC, DP, compagni anarchici che è stata 
preceduta da una riunione organizzativa fu­ 
mosa, in cui ognuno coltivava il proprio 
orticello. Ad Udine una buona azione I' 
hanno fatta le femministe interrompendo il 
convegno delle donne dernocristiane. Poi 
una piccola manifestazione con alcuni ter­ 
remotati e compagni udinesi quando spar­ 
lava Moro. 
Conclusione: fiasco l 
Anche qui le responsabilità sono molto 

gravi da parte di tutti. li Coorclinamento 
dernocratico dei paesi terremotati, che, per 
me, doveva essere il perno della situazione, 
si è reso irreperi bile. La mancanza di orga­ 
nizzazione dei compagni dei centri più attivi 
e dove vi lavora più gente (Udine, Pordeno­ 
ne, Codroipo, Cividale, Monfalcone ecc.) è 
stata ancor più grossa. L'unica riunione ad 

Udine per cercar di definire una rmruma 
azione si è risolta in lunghe , anche belle ed 
interessanti, tirate sui perchè moiti, moltis­ 
simi compagni privilegiavano Bologna a Pal­ 
manova. 
Certo ora non si viene a dire che chi è 

andato a Bologna non capisce le esigenze di 
lotta sui territorio in cui vive. Tutto stava 
nel capire chi era disponibile a lavorare a 
Palmanova e quindi organizzare una qualche 
forma di lotta. 
Per concludere qucste responsabilità le pa­ 

gheremo a grave prezzo, perè è inutile pian.­ 
ger sut- latte versato, per cui bisogna che 
ci rencliamo conto della necessità di orga­ 
nizzarci nel più breve tempo possibile per 
cominciare a demolire il con.senso anche nel­ 
la nostra regione, non solo a livelli di com­ 
portamento, ma soprattutto tramite il la­ 
voro politico (e ciô non toglie nulla della 
teoria dei bisogni su cui il movment si 
impernia) tra le masse, tenendo présente al­ 
cuni problemi chiave che qui sono il terre­ 
moto e quello della nazionalità e non esclu­ 
den do quelli più generali. Lavoro politico 
che non limita alcun tipo di lotta. 

GIANCARLO MARTINA 

DAL C\llU'.IU'. Dl NOV !\Il,\ 

Cari compagni, i fatti oggetto in questi giorni di nutriti commenti sono reali; l'atmosfera 
continua a permanere infernale. Urge la presenza di una delegazione medica grazie alla qua-· 
le verrebbero appurate senza alcuna ombra di dubbio le nefandezze compiute dagli sgherri 
dei quali cito i più scalmanati: Valentino, Bellotti, Piras, Fais, De Riu, Massaro, Coscione, 
Domenico Oggiali. 
Dai canto mio ho ragguagliato il mio avvocato associatosi ad altri colleghi nel compila­ 

re l'atto di accusa e lo solleciterà a prodigarsi affinchè l'inchiesta in corso non finisca in 
una bolla di sapone. Quasi tutti portano i segni della violenza. lnformate il movirnento che 
si faccia prestissimo quanto è necessario. 
Novara, 29 ottobre 1977 Un cornpaqno prigioniero 

AN CORA DA L CARCEllE Dl NOVAllA 

Cari compagni, spero che questa sporca faccenda si risolva al più presto. Qua c'è un regi­ 
me incredibile. Provocazioni continue e subito botte non possiamo fare nulla perchè ci mas­ 
sacrano. Ci vuole una visita medica per questi ragazzi che sono messi male. Fate qualcosa. 

Un compagno prigioniero 
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recensioni 
M. BAKUNIN, Azio•,e dirctta e coscie11za operaio, 

La Salamandra, Milano 1977, pp. 180, L. 2.800. 

F. OAMlANI, Bakunin nelll talio p ost-unitaria. 
/864-11167, Jaca Hook , Milano 1977, pp. 265, 
L. 4.000. 

M. BAKllNlN, Libertâ, "K""Klia11za, ricolu zione, 
Autista to , Milano 1977, pp. :·197, 1.. :l500. 

Bakunin cent 'a11ni dopo . Alti dl'I conVCl,(flO inter­ 
nazionalc di studi bakuniniani , Antistaio, Milano 
1977, pp. 468. L. :'i.000. 

L'a11110 successive al cr-ntcnario della morte di 
Bakunin ,: stato curatu-rizza to dullimpcgno di 
molli compagni ncl campo cditoriale, impcgno di­ 
retto a colmarc una lacuna rhl' trovava origine in 
una enta paura eh,· il pensiero hakuninista ha scm­ 
prf' l'alto a rnti rivoluzionari molto pii. 
Cogliendo l 'occasione anche alcum- casr l,orghl'­ 

si si sono affrcttat,· a far sortirr- il loro contrihuto, 
disputandosi una frtta non trusrurubih- ,i<-1 mr-rra­ 
to dei libri clic risulta iutr-n-ssat a all« "cosr" anar­ 
chiche. Mondadori doc et. 

Auclu: noi, nci limiti ,kil,· nostrr- f'orz«, ci sia1110 
dati da l'arc per non l'arr-i passan- la histr-cr a sotto 
il naso, ed ahbiarno Ia tto uscirc Ira il giu~no 1976 
e l'agosto 1977 cinquc volumct ti col pn-tcnzioso 
titolo di "Open, cornplrte ", che iddiu ci pcrdoui. 
Tanta impressionanu- solrrzia puô f'orsr na­ 

scondcrc un progl'lto cgcmonc? Che gli anar­ 
chici vogliano contrastare il passo ai "dotti " 
mar xisti sui terrcno dell 'idcologia ,. dd "chi più 
ne ha piû ne mclta "'I l'n quanlo ci riguarda i no­ 
s tri scopi sono stati divcrsi (piû modesti ), qui non 
si batteva un chiodo, ,, non sapendo faro altro ch!' 
libri · (male, a delta di qualcuno ) abbiamo pcn­ 
sato che non c'eru occasion- miglior« cli qucsta per 
fornirc uno strumcnto (faccndosclo pagure, rnagari 
un po ' caro ). Per se ru polo di coscicnza gli abbian;o 
anche rnesso un 'indicazione cli lcttu ra, una spccie 
di freecia indicativa, all'inizio, a scanso di cquivo­ 
ci, per quanto in quelle "introduzioni" non [acessi­ 
mo molto affidarnento, almeno corne strumento di 
chiarificazionc. La prcoccupazionc di riportare 
il discorso "storico ", dal furno accadcmieo alla 
rcaltà dello scontro, ci ha, spesso, giocato dei hrut- 

ti tiri, corne quando abbiamo l'alto rnorirr- Herzen 
un anno prima (o un anno dopo, adesso non mi 
ricordo ). Cuai» serio questo delle date. Cerro t.. 
schcdaturc nellc bihliotcchr sono un lavoro di som­ 
ma impor tanza, contribuendo - insicme aile pie­ 
Ire - ad innalzare Il' barricate nr-lle rivoluzioni (o 
no"). Comunqur, pr r mutivi contingcnti cd non 
.li pondenti dalla nostra volontà, vu ol dire che t.. 
nostrc barricate, al morncnto opportune. l<' farrmo 
solo con le piètre. . . 

Sui qualtro libri che ilobbiamo rccrnsire non 
c'è molto da dire, una volta che si parte dal prc­ 
supposto della cultura "ufficialc" di sinistra: Huon 
lavoro d 'archivio qu .. llo del Damia ni chc ci fa co­ 
nosccrc · ;ina part« -,ld lavoro di llakunin gcnr-ral­ 
mente trascurata {pt-r quanta ci riguarda assolu­ 
tamcntc ignota ). Brll,· qucste riccrchr-. Ci fan no ri­ 
vivere un 'atmosfr-ra eh .. possiarno vedere solo sullr 
car tolim- illustra tr- del buon tempo antico ,. sulln 
foto ingiallitc dri nostri nonni. 1 ·omini con la 
barba flur-ntc ,. il [iocr.o ncro , mantelli ampi, fu­ 
cili a trombone. Chissà conn- sari-hbe rimasto 
il huon vr+chio llakunin davanti ad un poliziollo 
annaln di mi tra o duvanti ad un cong;rg;no rh·t­ 
Ironieo? ln o~ni caso qucst« rirr-rchc ci fanno sen­ 
t in· 11i1l forti. Sc voi suonuti- le vo- tre trombe noi 
suoncnmo Ir nostn- campane. ()uindi, cessate 
di l'arc i i-,'Tadassi, pnd1é anrh« noi sappiamo bat­ 
ln<' su quel tasto. 

1 rnarxisti attoniti l ar'ri ono. 
-Piti chiure in questo srns» é slato lo scopo dei 

compagni ch« hanno organizzato il "Convcgno 
intvruazionalc di studi bakuniniani" a Vcnezi a. 
Nclla introrluzione al volume in questione si leggc: 
"Uuella rlcgli organizzutori ,: stata una spr-cie di 
sfida, fat ta innanzitutlo dagli anarchici a s,· stessi, 
prr dimostrare di potere ancora esscrc un punto di 
rifcrimcnto pcr il pensicro antiautoritario c di 
saper affrontarc il confronto culturale". 

Questo progcllo ci riernpie di giusto orgoglio, 
lïnalmcnlc vi sono dei compagni chc vogliono porsi 
corne punto di rif'crimento culturale: se m· sen­ 
tiva vcrarnun te· il bisogno , visto il casino chc c 'è 
in giro. Solo-che questo luvoro, di indiscussa ,a­ 
lidita, non puô (a nostro parere ) csscre fatto scnza 
tcner con Lo -di una pregiudizialc: la cultura é un 
fatto <li classe non un fatto assoluto. Da ciù dériva 
chc un qualsiasi Masini, pcr quanlo bravo possa 
essore a schedar bibliotcchc non puô mai fare 

un discorso acccttabile su Bakunin in quanto la 
sua posizione politica è quella dei traditori della 
causa dei lavoratori. Lo stcsso dicasi per altra gen­ 
te come Pellicani, Penzo, Scttcmbrini ccc. 
Qucslo è un fatto. Le cousegucnzc logichc sono 

duc; o si accctta il prcsupposto di una cul tura <' 
di una scicnza idcali chc sono al di supra delle 
classi , c quindi mi intcressa starc ad ascoltarc Ma­ 
sini, Pellicani, Settcm hrini: o non lo si accr-tta, 
ritcnendo chc la. scicnza c la cultura vanno vcrifi­ 
cate ncl vivo <lello scontro di classe, cd allora non 
mi intcressa più slarc ad ascoltarc questa gente, né 
lanlo mcno assornrnare i loro intcrvcnli a quelli 
di cornpagni anarchici , dando ad intendr-rr-, ail' 
csterno chc esistc una corrispondcnza di amorosi 
sensi che quanto mcno ,, falsa ,. prricolosa. 

Che un hisogno di farci passare pcr qucllo chc · 
non siamo c'è in alcuni di noi, è chiaro, ncllu 
raccolta di cui discutiarno, quando ll'g~iarno le 
attestazioni dei singoli partccipanti. Fscluso 
Dolgoff (grosso nome in tr-rnazionalr ncl nostro 
campo, cui si perdona di esscre stato muratore ), 
gli altri sono tutti provvisti di titoli universitari, 
Iaurcc, incarichi r roba simil--. Lo stesso buon 
Landi non ha trovato modo di impcrlire chc sotro 
il suo nome venisse scritlo "Assistrnt« ncll'l'ni­ 
vl'rsità di Firenze", non 111cglio spccificando di 
cosa c~li sia ussisteutr- in qurllu l iniversi ta (tral­ 
tandosi di 1111 chunico prnsiamo che Cianni sia assi­ 
stcntc di qualch« mal cria al tincnte alla chinucn ). 
Ma tant Y, l'indif'azionc di un titolo univr-rsit ario 
fa scmprr hrodo c rafforza la tesi ,l<-gli organizza­ 
tori del Convcgno, quindi mcglio met terla , <'Vi­ 
tando di specificare , visto per altro chc Lanrli 11011 

si ,: interessato, nclla sua rr laziom-, dcgli aspdti 
tccnici di comc llakunin, ai suai l<'mpi, fahhricas­ 
s<· gli ordi1-,rr1i csplosivi nl'I corso ddla insurr('zionl' 
di Orcsda. 

Comunqnc, coucludl'ndo su qucsto discorso, 
si scrnbra opportuno affronlarl' a livcllo di dibatti­ 
to qucslo proble111a: <' possihill' dan, spazio :Lll.­ 
attività culturali dei tra<litori della causa dei la­ 
voratori? E' possibilc farlo quaudo questi si lra­ 
vcstono ,lcgli argomcnti della storia dcll'anarchi­ 
smo7 Oppurr, farl' ciù, anche a livcllo dcllo spaz.io 
fisico loro conccsso, ha risvolti pcricolosi dw hi­ 
sogncreblw disculcn·? 

La vcra critica cl11· dobhiamo rivolgcre a qu1·sta 
gente, anche c principalmcnlc quando si intcrcssa 
della tradiz.ionl' dcll 'anarchismo, dovrcbbc ,·sscn· 
quclla dclll' loro colpc, sul piano conncto, delle 
loro responsabilità, della loro eomplici tà nei rib>1.1ar­ 
di di una situazionc attualc di sfrutlamcnto. Non 
dovrcbbc esscrc una semplicc critica sui piano del[' 

oggcttività storica, sui piano delle ricerche, sui pia­ 
no della scicnza assoluta, al di sopra di tullo c di 
tutti. 
ljn malinteso pluralismo ci potrcbbe portare a 

dcgli inganni idcolog-ici di cui gli sfruttati non 
hanno vcramentc bisogno. Ncl momento storico 
chc attravrrsiamo questc riflessioni dobbiamo farle, 
anch<' se possono dispiaccrc a qualche compagno, 
auctu· se possono scmbrarc eccessive. Gli anarchici 
non sono uomini di partito, qucsto è notissimo, ma 
non per qucsto sono interclassisti c non hanno una 
vision,· ddla divisionc dcllo scontro storico. l'os­ 
snlendo chiara qucsta visionc cssi prendono le par­ 
ti dcgli indifesi, d,•gli opprcssi, drgli sfruttati, con­ 
tro gli opprcssori c gli sfruttatori, quindi sono uo­ 
mini di parte. Il loro anliautorilarismo non potrà 
mai arrivare fino a dan' spazio ai fascisti, ai padro­ 
ni. F:d è ora di compn·nderc chc la facciata "demo­ 
cratica" dei nuovi padroni, insicmc alla facciata 
"progn•ssista" d,,i loro n·ggicoda, non ha nulla da 
iuvidian· alla darrnosit;i ,. alla pr.ricolosità dei fa­ 
scisti ,. ,t.-i v!'cdii padroni. 

Con q11a11to diciarno non vo~iamo insegnarc nul­ 
la a nessuno, <' 11c111mcno prctrndcrc di dir c·osa 
nuova c non conosciuta. Vogliamo sono indicare 
un pericolo, 1.111a trappola idl'ologica in una non 
rnrr<'lla intnprl'laz.ion,' del pluralismo anarchico. 

AMB 

C. DAH!Ei\, /1 indro, Einaudi, Torino 1977, 
pp. :1~11. 1.. :1.800. 

E' un rornanzo puhblicato nrl 1897. Poi ha co­ 
nosciuto obi io r polvnc, fino a quando Jarry non 
lo collocù al scsto posta di una hiblioteca idealc, 
pnlarrlo venne puhblicalo ncl 1955. Oggi il cata­ 
lo~o della franccse "10/18'" pubblica anche gli 
altri romanzi di Daril'n: ''lias les coeurs" (sulla 
Comunc, la disfatla, l'occupazione militarc prus­ 
siana ); "Biribi" (sulla disciplina militare e i re­ 
parti punitivi ,lcll 'l'scrci to colonialista francese ); 
infinc "L'épaulette" che tratta dell'esercito nclla 
Ill Rcpubblica, scritto fcroccmente antimililari­ 
sta. 
, "n ladro" è il lavoro piü riuscito di Dari~n, per 
il qualc lo scriverc é dcnuncia, è critica mordacc, 
alto politico. Il testo si situa a mctà tra il libcllo 
propagandistico e il romanzo d'avventura, ma con 
una capacit;i lutta propria.di addcntrarsi nel rea­ 
lc dei rapporti sociali c di estrinsccarnc denuncia 
radicale c irrisione beffarda. Breton, nclla prefazio­ 
nc alla riedizione scrisse: "si colloca agli antipodi 
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della 'lctteratura', ncl senso in cui i pocti possono 
odiarla ... il più rigoroso assalto chc io conosca con­ 
tro l'ipocrisia, I'impostura, ll'inganno, la vigliacche­ 
ria". Ne "li ladro" Darien non si scaglia conLro un 
bersaglio particolare , contra una delle istituzioni 
del potcre ma eontro la concczionc stessa del po­ 
tere, conlro i ruoli sociali che concrctamenle ri­ 
producono la socicta dei capitale, e contro le ideo­ 
logic e gli alibi pcnosi che si escogitano pcr tra­ 
scinarc - senza amorc per se stcssi - la palla al 
picdc d~l ruolo, del doverc, della profcssionc. 
Filo conduttore del libro - e protagonista - è il 

dcnaro, la sua circolazione, il suo movimcnl o 
che détermina sia l'assurda sopravvivcnza delle ma­ 
rionette del potcrc (nci suoi vari gradi ), sia quella 
di chi devc subirlo, o nella passivita più brutale 
o nell 'illusionc di falsc contrapposizioni. 

Ernergono falsi splendori e miserie rcali di chi 
domina, ma anche la dispcrazione annichilita dcgli 
oppressi, con particolare allcnzion~ alla condizio­ 
nc della donna, dei hambini, dei criminali, ma sen­ 
za mai incorrcrc nci Loni del pii-tismo populista. 
E' 11110 squarcio sulla società francese dcgli ini­ 

zi del sccolo, sulle condizioni c sui campo d'in­ 
tervcnto dcgli anarchici e delle societa opcraic, 
che l larien liquida con una Lroppo shriguliva 
causticita. Ne vicnc ricambialo con maldiccnzr · e 
calunnic, c con l'accusa di Iarsi apologcta dell ' 
individualismo illcgalista. Ma la lcttura degli ul­ 
timi capitoli del lihro dirada f'd évapora quest o 
giudizio (il protagonisla il cui agirc era continua 
rivendicazione della liccità rlr-l furto, di destruttu­ 
razione del tabü-proprieta, disvrla l 'csscnza ddk 
istituzioni quali "covi " dei la,lri legali, di handiti 
ncll'ufficialiLà), è col to da ripensarncnlo critico 
della sua vicenda, ne coglic i lirniti , ma non nr- in­ 
travr-dc il supcramcnLo ... "L'esistcuza, capitc, <' 

'Sono stati ristarnpati in un unico volumetto 

Johann Most 

LA PESTE RELIGIOSA 

stupida, vuoLa e illogica pcr quelli che rubano corne 
per quelli che lavorano. Che farne del proprio cuo­ 
re? Che farnc della propria cnergia? Che farnc del­ 
la propria forza ? E che farnc di questo manoscrit- 
t ?" o .. 

T.P. 
UN CH!ARIMENTO 

Nel numero 15 di ANARCH!SMO rcccnsendo il 
libro di Carr su Bakunin, abbiamo ripreso il discor­ 
so lasciato in sospeso · nci riguardi del lihro di 
Tarizzo sull' Anarchia, libro ria noi recensito nel n. 
13. ln particolare aggiungevano un altro elcmento 
alla nostra critica nei confronti del lavoro del 
Tarizzo, il fatto chc, a quan Lo ci risul tava, il 
suddetto personaggio avesse incassato, corne 
ricavato della sua opcrazionc mistificatoria, lire 
28.000.000 dalla Mondadori. 
Ebbcnc! siamo qui costretti ad ammettcre che 

i documenti in nosLro posscsso non possono con­ 
f ortare questa nosLra affcrmazione, il Tarizzo, tra­ 
mite l'inLercessione del compagne Michele Cor­ 
sentino, ci ha fatto sapcrc che non avcva mai potu­ 
to incassare simile somma ma che, per i primi trc 
mesi di vcndi te avcva preso solo 3.000.000. 

Ecco. Tut Lo qui. Provverliamo a stcndcre qucsta 
nola chiarificalricc dietro if' rcitcratc insistenzc 
del compagne Corsen lino che intcnderc cos î difen­ 
dcrc il suo amico 'l'arizzu. l la parte nostra ricon­ 
fcrmiamo che il sudde t to pcrsonaggio, con il suo la­ 
voro sull'Anar.<'hia ha dimostraLo di essere non solo 
al scrvizio dei padroni ma, non faccndosi pagare 
bene, di essore anche un utile idiota al scrvizio 
dcgli stessi. 

SALVO MARLETTA 

Sebastien Faure 

DIO NON ESISTE 

documenti 
CARCERE SPECIALE FEMMINILE Dl MESSINA 

pp.52 lire 700 

n libretto puô essere richiesto a FRANCO LEGGlO, Via S. Francesco 238 RAGUSA 

Il nuovo potere politico che è l'espressione dello Stato imperialista delle multinaiionali sa 
di attraversare una crisi strutturale lacerante, ma è in grado di protrarre la sua disfatta affi­ 
lando le armi che ha a disposizione. Tali armi coprono i tre settori fondamentali su cui si 
basa la struttura dello Stato: l'econornico, il politico, il militare-repressivo. 
Se i primi due, data la loro complessità, meriterebbero una lunga analisi, il terzo è il più 

irnrnediato, perchè sempre più larghi strati popolari lo verificano direttamente, subendo la 
violenza e l'intimidazione. 

La repressione sta consolidando il suo salto di qualità a partire dalle grandi fabbriche, do­ 
ve la concentrazione del capitale, sotto l'egemonia del nuovo personale imperialista, la ri­ 
conversione del ciclo produttivo, la ristrutturazione in senso lato causano due effetti nuovi: 

1) Il controllo sulla classe operaia attraverso una capillare schedatura da parte degli or­ 
gani repressivi coadiuvati dal bieco gioco dei revisionisti, che tentano di castrare l'espressio­ 
ne rivoluzionaria della classe. 
2) l'espulsione dal ciclo produttivo di un numero crescente di proletariato che si trova 

a dover continuare la propria lotta nel territorio. 
Ma il potere sache moite contraddizioni scoppieranno e quindi si garantisce la realizza­ 

zione dei suoi progetti attraverso una nuova e raffinata repressione con cui tenta: 
- la distruzione delle organizzazioni combattenti anche attraverso l'eliminazione fisica 

dei compagni militanti; 
- il terrore sui retroterra politico di tali organizzazioni colpendo con durezza anche quel­ 

la che il potere definisce "l'area di consenso". 
- il controllo del "dissenso", sia attraverso la manipolazione dei mass-media, sia con me­ 

todi più diretti quali la galera. 
Ed è quindi nel carcere che viene a concentrarsi e più si esprime il processo di ristruttu­ 

razione controrivoluzionaria con l'allestimento di carceri speciali in cui vige il trattamento 
differenziato dei detenuti. 
Esso non è finalizzato unicamente alla distruzione dei prigionieri militanti in organizza­ 

zioni armate, ma, proprio attraverso la repressione politica delle avanguardie rivoluzionarie 
prigioniere, si propone di neutralizzare l'intero movimento dei detenuti e la coscienza da 
esso espressa di distruggere i lager di Stato. 

ln sintesi, il carcere speciale è: l'attacco generalizzato alla classe, selettivo contro le avan­ 
guardie e tendenzialmente generalizzato contro tutto il movimento. 

Messina è finora il primo carcere speciale perle donne; oltre alle compagne militanti di 
organizzazioni combattenti è destinato a rinchiudere quelle proletarie che non si sono la­ 
sciate piegare e che esprirnono una coscienza rivoluzionaria. 
Non si è in grado di fare un quadro esauriente su questo "campo" perché i lavori di ri­ 

strutturazione sono ancora in corso e, quasi sicuramente, anche quei minimi spazi finora a 
disposizione verrano soppressi , 

Strutture. li campo inizia fuori le mura del carcere, dove il servizio d'ordine dei carabi­ 
nieri controlla gli accessi e le vie limitrofe. Non è possibile da dentro sapere esattamente 
quali sono le misure "preventive" e i lavori protettivi perè non e difficile immaqinarli: 
Muro di cinta: la guardia che controlla la sezione femminile è stata raddoppiata; oltre a 

nuove torrette di controllo, ad una patente illuminazione, agli allarmi, sono stati messi i 
fili spinati. 
Tecnologia: macchine elettroniche che denunciano un altissimo livello tecnologico per 
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controllare tutto e tutti iniziano col metal-detector anche per i familiari, per finire con al­ 
tri "aggeggi informai i" che fan no la radiografia ad ogni oggetto. 

Colloqui: i colloqui con i familiari sono di tre quarti d'ora e avvengono per citofono at­ 
traverso un vetro. Ouesta barbarie disumana non solo colpisce chi è imprigionato, ma anche 
i parenti che subiscono il peso della ristrutturazione. 

Celle: sono singole e piccolissime (1,50x2,70); l'aggiunta di un cancello le riduce ancora 
di più. 1 letti sono stati impiantati nel pavimento e le reti saldate aile brande. La chiusura 
in cella è di 20 ore giornaliere in cui si resta da sole perchè è proibito andare nelle aitre 
celle. 
Aria: è un cortiletto dove si va per due ore alla mattina presto e due ore al pomeriggio. 

Si è sempre accompaynate da almeno una guardiana e si è costantemente controllate anche 
dalle guardie armate del muro di cinta. 

Lo spazio. è insufficiente per il movimento, comunque sono in programma i lavori di ri· 
strutturazione. · 

Controlli: uno dei limiti più gravi è la mancanza di sonno. 1 controlli in cella (5, di cui 2 
di giorno e 3 di notte) spezzano continuamente il riposo: aile 20,30, aile 24, aile 3 entrano 
in cella le guardiane fiancheggiate dalle guardie che, dopo averci drretto in faccia una pila, 
controllano la finestra. 
Alla mattina la sveglia è molto presto. Da,tale situazione ne deriva un logorio psichico che 

in breve tempo, provoca malesseri generali e incapacità di concentrazione. 
Divieti: corne negli altri carceri speciali, anche a Messina sono proibite moite cose di 

prima necessità. 
Le posate sono in plastica; l'orologio viene sequestrato all'arrivo: è un modo per lasciar­ 

ci senza cognizione del tempo, visto che le ore di isolamento sono moite. La tendenza ge­ 
nerale è quella di rendere la sezione speciale femminile efficiente ed autosufficiente per non 
fare uscire mai le detenute dal bunker, neanche per andare in matricola. 

Direttore, medici (in buon numero e attrezzati) ecc. vengono direttamente in sezione 
quando c'è bisogno. Le guardie, al contrario, ci sono sernpre, anche quando non "servono". 

Finora, dati i lavori di ristrutturazione in corso, non è possibile dire quali saranno gli spa­ 
zi di "vita sociale" con le detenute che arriveranno: tutto fa supporre che non ce ne saran­ 
no, anche se oggi è ancora possibile usufruire della stanzetta della scuola. 

Se negli ultimi tempi la voce dei compagni prigionieri è filtrata attraverso quel muro che 
il processo di ristrutturazione controrivoluzionaria ha costruito attorno ai compagni, cio 
che ancora non si è detto è che il trattamento differenziato colpisce indiscriminatamente 
compagnie compagne. 

Le lotte degli ultimi tre anni espresse in carcere dalle avanguardie e da tutte quelle com­ 
pagne proletarie che prendevano coscienza hanno accelerato i tempi per accelerare quella 
clausola, per altro prevista dalla riforma e accettata da tutti i partiti, che vede nel tratta­ 
mento differenziato la garanzia di castrare ogni possibilità collettiva di espressione rivolu­ 
zionaria; isolando i detenuti coscienti da quelli funzionali al sistema, si ha modo di repri­ 
mere e annientare l'identità politica del prigioniero. 

Con tale trattamento il potere controrivoluzionario inizia il processo di genocidio degli 
ostaggi irnpriqionati. 

Il carcere speciale, nel progetto globale di ristrutturazione dello Stato, rappresenta uno 
dei massimi punti di forza nella prospettiva della costruzione dello "Stato-caserrna". Ma 
sarà proprio il processo rivoluzionario complessivo a disarticolare le manovre meschine di 
questo sporco Stato imperialista. 
A noi non servono parole, ma fatti; se il movimento d'opinione puè allargare l'area di 

"dissenso", la denuncia fine a se stessa non puè certo disarticolare il progetto controrivolu­ 
zionario. 

E' con la lotta e con l'attenzione del programma rivoluzionario che è possibile realizzare 
le parole d'ordine: No aile carceri speciali! No al trattamento differenziato! Liberare tutti 
i prigionieri politici ! 

Messina 9 settembre 1977 Paola Besuschio 

DAL CARCERE Dl CUNEO 

Tra l'Asinara, Favignana, Trani, Fossombrone e Cuneo non vi è alcuna differenza sostan­ 
ziale. Le finalità che li animano e il tipo di conduzione che vi viene esercitata sono identi­ 
che (le differenze sono minime, apparenze superficiali, formali e comunque imputabili 
alla giovane età ... del progetto). 

Certamente l'Asinara fa più impressions per la triste fama che si è conquistata, per il 
clima di terrore che da anni vi regna, per la sua ubicazione geografica (che favorisce l'iso­ 
lamento e la "certezza" dell'impunità degli aguzzini abituati ad essere particolarmente 
brutali), ma oggi ci si deve rendere conto che tutto ciè che accade su quest'isola è voluto e 
controllato direttamente dall'Esecutivo (Cardullo e personale di custodia sono soltanto 
volenterosi, "efficientissimi" manovali) e che le medesime direttive ed il medesimo con­ 
trollo vengono esercitati per Favignana, Fossombrone, Trani e Cuneo. 
Alla ristrutturazione dell' "ordine carcerario" è stato destinato un capitale di 400 rniliar­ 

di; 400 miliatdi di investimenti produttivi di "pacificazione" e forza militare. 
Cuneo per esempio. 
Costruzione nuovissima in mezzo ai campi, fuori città; telecamere per i corridoi si spre­ 

cano, impianti di illuminazione potentissimi (di notte ci si vede meglio che di giorno); 
fotocellule intorno aile mura (ogni volta che passa un passero si mette a suonare una sire­ 
na); rivelatori elettronici controllano tutto ciè che entra nel carcere: sala colloqui con ve­ 
tro anti-proiettili divisorio (ci si parla coi citofoni, per non più di un'ora); gruppi di carabi­ 
nieri si alternano giorno e notte intorno aile mura e spesso vengono dentro a "controllare"; 
i prigionieri stanno sempre chiusi in celle singole (si esce solo per il passeggio 2 ore al gior­ 
no); in cella si ha la radio e la televisione, ma nessuna attività comunitaria è consenti ta, 
neppure la ... Messa; ogni volta che si deve aprire la cella di un prigioniero le guardie sono 
sernpre non meno di tre o quattro. 
Assistenza sanitaria affidata a dei militari che si qualificano per medici. Non 'esiste arnbu­ 

latorio, né gabinetto dentistico, né dentista, né mi risulta vi sia un reparto infermeria; (nei 
programmi originari di costruzione del carcere erano previsti, ma probabilmente dopo la 
decisione di utilizzarlo per un "certo tipo" di detenuti politici, hanno pensato ... che non 
servissero). 

Il personale di custodia è composta in gran parte da giovanissimi, che vengono mandati 
qui "in missione" per brevi periodi da altri carceri (o addirittura dalle "scuole"), poi ven­ 
gono rimandati via e sostituiti da altri e cosi via (evitano cos î l'instaurarsi di un qualsiasi 
rapporte coi prigionieri). 

Il maresciallo Manfra e un gruppo di brigadieri, vicebrigadieri e guardie piuttosto esper­ 
ti mantengono l'ordine piuttosto "energicamente". Non esiste regolamento, non esiste 
commissione interna dei prigionieri, non esiste assistente sociale, non esiste prete, non esi­ 
ste alcuna attività comun itaria ricreativa, culturale e lavorativa, non esiste giudice di sor­ 
veglianza (anche se si volesse spostare una foglia, non si potrebbe farlo) ecc. ecc. 

lnsomma tutti e cinque i carceri speciali, più i reparti speciali creati appositarnente in 
tutti i grossi giudiziari e in tutti i grossi penali, non sono per nulla diversi nella sostanza. 

ldentiche le finalità, la rigidità nella conduzione, irreversibile e non contrattabile perché 
finalizzata alla destabilizzazione psicofisica del prigioniero ed al suo annientamento po­ 
litico e umano e, lo ripeto, tutto sotto controllo diretto dell'Esecutivo, che ha centralizza­ 
to nelle sue mani l'attuazione di questo progetto, esautorando, con decreti-legge, le autori­ 
tà locali, in special modo quelle che non si rendono funzionali; per esernpio l'organizzazio­ 
ne della vita interna è decisa dai CC di Della Chiesa; il direttore e il giudice di sorveglianza 
o sono d'accordo oppure ... non importa: devono eseguire. 

Contrasta re questo progetto? 
E' compito del movimento rivoluzionario nel suo complesso. 
La DC per bocca di alcuni dei più autorevoli esponenti è stata ancora recentemente (e 

gli altri partiti dell'accordo sono totalmente ... d'accordo) molto chiara: "Repressione? 
Ouesto ancora è nulla. Sarà necessario incidere più a fonda ... ". 
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